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AL SERENISSIMO 

MIO SIG. ET PATRONE , 

BENIGNISSIMO 

IL SIG. PRENCIPE 
’D- ALFONSO D ESTE* 

VAL’ HO^daVa 

Stampa àgli occhi 
del Mondo efce 
nuoua compo fitto- 
ne d‘ alcuno: e an- 
tichi fimo co fumé 
( Sereni fimo Prencipe ) ch’ella com- 
par tfca con fagrata al nome, ed aut to- 
ni a di tal Signore, che fa hafteuole à 
' „ difenderla da chiunque pretendere 
lacerarlaChe perciò ho rifiuto di do - 
f narefS confagrare quefa mia Pafo - 

\ t r ale a{ Seremfimo nome di V. A poi 
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che conofcendo io la te fura di quella 
ejfere priua di luce , à guifa d'altra 
Luna $ defiofo d’illuffrarla , no so quafi 
per bora vedere à qual maggior lu- 
me nel Mondo io goffa ricorrere , che 
all A. V. la quale a fembìanXa d’altro 
Sole , così tra gli altri Heroi rtfilende 
in quello rojlro Hemiffero , non pure 
per nffetto del nobdifimo,ed inulti fi- 
mo Sangue E(lenfe,da cui effa deriua, 
co me per li chiari , e degni effetti ch’el - . 
la fm'hor dimojlra (amor for montan- 
ti la tenera fu a età de ) di generofo , 
tr udente, e piu (io ; che non fola** e ni e 

I , ° J , rr 

qualunque con deuotipimo affetto ra- 
gioneuolmete la riuenfce, ed ammira, 
ma facilmente ancor confefferà , che 
dalle ueroiche qualità, e nfflendenti 
virtù di V, A. filo può la fatica mia 

“ • “ * ncatere 
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riceuete il de fiato lume, & quella prò* 
t et t ione infiemè, della quale cotanto io 
ambisco adornarla. Oltre chea’ io na- 
to fuddito della Seremf. Cafa d’Efìe, 
ed honorato mai fempre d’ infiniti fa- 
uori, e grafie, arili degnato di potermi 
nomare Ser nitore di quella, & parti- 
colarmente del Serem fi. Signor Duca 
Ce far e, Ladre dell’ A- ZI. Adiritrouo 
per confequenZja debitore di far cono - 
fere con qualche fegno dtmofirante , 
non folo à lei, ma gmnt amente al mon 
do tutto, che quella Serenif. Cafa fa 
libera patrona di me, e d’ognt co fa mia -, 
aincor c ben douere,che quefio mio par 
to, qual' egli fi fa , 'venga da me nue- 
rent emerite offerto alt A %)■ L’opra 
certo è foca, ma quàto maggiormente 
ejja la degnerà, e proteggerà, tanto più 


farà ad ogrlvno conofere,cbe lagene - 
rojità dell’animo fuo è più pronta ad 
accogliere lietamente l’animo deuot in- 
fimo del donatore ( come quello che ptìc 
nobile del dono, le confagra infieme in - 
(ìe me, e l'opra e’I cuore )che'l dono flejjol 
Di che fupplico io V. A- con ogni do- 
uuta h umiltà , e riuerenTa , afinexhe 
per grafia tale, l’intelletto mio <vn gior 
no fi pojfa rendere ardito di dimofrar j 
mi in co fa maggiore , maggiormente 
Seruitore alt A- V. alla quale prego da 
Dio ogni eminente grandetta , & ogni 
• fÓpito effetto de’ defi deri, e penfieri (noi. 
Di Modona li 6 . d’AgoJlo 1 604. 


t. Di V. Alt.Serenif. 




Denoti f Seruitore 


Cifmondo Fiorio • 



ARGOMENTO 

<7 ii.' * 

DELLA FAVOLA. 




Ravagiiò grandemen- 
te di petie 1 adirato Cielo 
il famofo Epirò pei- giuda 
vendetta dfcommeffo er- 
rore nell hauere quei Partorì vccifo il 
figlio del Sacerdote in era di lei anni, 
dalla dolete Madre fuggito nel Tem- 
pio ,dopò la giuftamente data morte 
di* medefimi al Sacerdote maggiore , 
marito di quella, per hauereei voluto, 

f 4 non 




argomento; 

non contento della preminenza face r- 
dotale, diuenire infìeme Tiranno del 
paefe ; onde per auuifo dell’oracolo, 
dato' in Cocira a’ vecchi, à quello ri- 
corfi pel- Implorar riparo al gran fla- 
gello ; furono affretti quei popoli, ra- 
dunandoli ogni'annò, ogni annò' me* 
demamente picciol fanciullo dell’età 
del primo da elsi fpento fagrificare, 
con carica tale, che dall’impofto fagri- 
fitio già ; mai ceffi Acro , fin che placati 
4 Dei , vviiflero , che tra Pallori , duo 
.de’piùyFipchi peramore diuenuti in 
.riffa , in tempo di Palloral ridotto., 
nrocuraffero la morte l’vno all’altro, 

' c che alla; fine, rcrouando efsi due ca- 
j-e, Gemme, in amillà fi riduceffero in 
«tempo d'Tiimenei . Ilquale ordinato 

fagrificio dalcelede auuifo , mentre fi 

< • - ■ ■ » • • • m ^ 

va facendo dj mano in mano ; Ecco, 
‘‘ * che 


ARGOMENTO. ;<* 
che vengono venduti nell’Epiro duo! 
figliuoli di paefeftraniero, l’vno al Sa- 
cerdote maggiore» e l’altro à Pallore 
ricchifsimo; da’ quali fono , non folo 
caramente alleuati , mà giuntamente 
lafciati heredi di grandifsime ricchez- 
ze . E quelli , mentre che fono ricer- 
cati da’ padri loro,fpenti difunitamen- 
te nell’Epiro con le mogli» e figlie lo- . 
ro» per celelle nuoua»chc in paefetale 
gli ricoureriano, in tépo d’H imenei, Se 
all'hor, che duoi Pallori gli più ricchi 
di quel paefe, per amore» in tempo di 
Palloral ridotto » venilfero in riffa, e 
finalméte trouaflero due care Gemme. 

- Alla fine innamorati di due Ninfe »& 
ingelofiti l’vno dell’altro . per riputare 
cadaun di loro » che l’vno amafle la 
propria amata dell’altro » vengono à 
tenzone infieme . dalla quale {partiti* 



ARUUMh N1U. 
per à punto ritrouano le care Gemme 
predette dall’oracolo , poiché ricono- 
iciuti da’ padri loro à manifelti fegni 
in occorrenza di accidentale ragio- 
namento fortito prima tra detti loro 
padri, & altri pallori del paefe; altresì 
riconofcono efsi le loro forelle: onde 
accorgendoli medemamente eglino, 
che le proprie forelle amauano , con- 
uertendo l’amore nuttiale,che era por 
tato da efsi à quelle, in amore d’affini- 
tà, ifpofano l’vno laforella dell’altro. 
Et per edere parimente luccelTo ma- 
trimonio nel medemo tempo tra duoi 
altri Pallori, e due altre Ninfe; s’aue- 
de il Sacerdote elfer venuto il promet 
fo tempo della pace del Cielo con 1 E- 
piro, poiché gli figli erano flati ritro- 
tnti da’ padri , le forelle dalli fratelli , 
fuc cella riffa crà Pallori ricchifsimi, 
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ARGOMENTO. W 

per amore ; in tempo di paftoral ri- 
dotto per fagrificare, & feguiti li quat 
tro H Imenei dall’oracolo predetti . 
Per lo che fi cella dal fàgrifitio folito, 
& fi fanno le nozze paftorali deftina- 
te dal Cielo , coì fine della prefente 
fauola . 

-, £ v- r. 



..." JLL AVTO%E. 

O 'Mojlri fra le felttc , 

Fauni, e V a fiori , 

O più pregiati amori 

Spieghi a’ H eroi , così foaue fi canto 9 

Che non sò , /e più vanto 

La Rampogna comparte , 

9 pur la Cetra à le tue dotte carte •. 
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m M E R C V R I O , qual fa tl Trologo « 

Gru™ o \ f '“‘ h . 

W ontano ? Vaflori d' Epiro, 

Vranio J r 

Glori i Sonlla di pilefliù 9 Orifoh\ 

9 j f innamorata di Ctnthio. 

F L i Z. 5ore ^ 4 ^ Cinthio , figliuola di Floro 9 
* à * ) e innamorata di fi temo • 

A m a r i l l I » Figliuola di Montano • 

Lesbia» A r f »/* </' Epiro. 

C i v t « i o , i Figliuolo di Floro , fatrft di Fitti , 
j e innamorato della rnedeftma . 

r ? Figliuolo di Crifolo , /rdfdto di cfo- 

1 L N * J r/ » * innamorato della medcfima* 

Medoro* v ^ a ^ orl & touam innamorati , 

Fiammetta, Compagna di Clori , 

D amon Sacerdote • v 

Cporo </e V allori. 

Cd oro de Sacerdoti» 

Sfi r v I de ìacirdoti . 
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PROLOGO 

« 

MERCVRIO; 


B? Li! piante, care 

I nn morarc fe»e > 

R '.fedii ameni, c voi tenere herbette* 
Ch’^n quelli vaghi prati , 

All’ho che forge, all’hor che parte il 
giorno , 

A lato, e d’oeni intorno % 

Vdire i lieti > ed anco i metti amori 

Di Nnfe, e di Pittori: > 

Lietamente viucte . c’hoggi il Choro 
De sii alt' Dei, quà giù mi manda, à fine» 

Ch’io da J’Epirc ogni ttauagho , e noi* 

1 n tutto fpenga e cjual fi voglia horror® 

Di fclegno, e gelofia , 

Fomentato d’ . more : 

Volendo il Ciel, che’l bel paefe pofla 
Gioire, e felteg^iare , 

Ne’ vicini Himenei , 

Per l’ottenuta pace 
Dal già adirato Cielo , 

B pecche «à eh’ Amore, e 1* Ape al pan 
Apportan duol fotto mentita fctott > 

E che molto più «scora , 
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PROLOGO. 

E il mal de l’Ape heue 

Di quel d’ A tnor molto crudele, c greue g 

Ne la guifa, che Gioue 

I mortali non fdegna, e ch’ogni nume 

Per quanto è Tuo poter gli aiuca , e pafee : 

Dandogli Cerer biadi, e Bacco il vino , 

, L’accortezza Saturno, r’1 vigor Marte , 

I metalli la Luna , e’1 fenfo il Sole, 

Gli venti Eolo frenando , e ancor Nettuni 
A Dbonacciando il mar, ch’irato freme : 

Coli medemamente hann’ordinato 
Tutti gli eccelli Dei, ch’io me ne venga, 

E tenti mitigare il cieco Arciere : 

Ond’io ho lalciato il conte mplar la Dea , 
Chs’l terzo ciel regge leggiadra, e bella. 

Ed anco l'altra dei veloce Dio , 

Ch’à noi rimena il giorno , 

Sorella, nera. Tempre inilabi] Luna : 

E come è il lor voler, hor ne fon (cefo 
Ambalcìator di quegli in quello loco , 

Da la mia mobil Sfera , oue commando f 
Mi vedend’io, che 1 molto più cardare. 
Sarebbe vn confermare 
Quali il poter d’ Amore , 

E leuare ogni honote 
Al confcglio del Cielo , 

Dimorar più non voglio ì por riparo 
A’ difordin già nati 

Dal picciol Dio, e da Pallori, e Ninfe . 

Dal picciol DiO) perch’egli in ogni tempo 
Sciali lanciando lenza mirar come > 

Pello hàin tra uaglio ogni P.ftor, c Ninfe J 
Ch’afflige ei chi gli crede : 

Non cllerunndo fede , 

E di pierà tenendo il petto priuo : 

Anzi che più ? prr dimoftrar, ch’ei fprezza 
Ogni human core , ogni voler celcfte 
( ReTo fuperbo da 1 hauece alt tetto 
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Gioue, Marre, Pluion, Venere, e Febo , 

Inchinarli al Tuo Impero alcune volte ) 

Se il Ciel vuole, ch’vn’ami, ei vuol, ch’egli odi, • 
E fe vuole, ch’egli odi, e» vuol ch’egli ami : 
Ond’ecco i pianti, 1 crucci, e J’afpre pene 
De’ trauagliati, e miferelli amanti : 

De’ quai oltre non cura, e fcherza, egioca 

Tra verdeggianti colli , e vaghi prati 

Co’ pargoletti, e lafciuetti amori j . - . 

Da le N infe dipoi, perche fe belle , , 

Son però ne l’amar empie, e rubelle, 

E coli cardie d’ire 

Com’è l’amante di damme, e delire; 

O come il mar fi feorge , 

Mentre irato più f.eme , 

Ch’ai ciel hor Tale , ed hor feende à l’eftrerae 
Parti d’ Auerno, oue Cocito geme : 

E mentre che gli armenti, l’herbe, e i falli. 

Calcar» piangendo, elle con Urani accenti 
Da fe gli fcaccian fempre più feontenti t 
Sì che portano quei la fiamma in ftno , * 

Nè la poflon fuggir, e vengon meno • 

E al fin da Pallori anco, perche il core . \ 
Ritrar non voglion dal feguire il fallo 
'Loro pender, in cui immerfi danno , 

E feguendo Cupido, fon ritrofi 
In amar quelle, Acuì il ciel fonigli : 

Onde viè più crudeli 

Di Medea, e Megera , . r 

Sono morte à fe lledi, e ad altrui anco g 
Nè che l’efièr crudele offenda l’huomo 
Punto da quei li bada ; e pur è vero , * 

E Dafne il può ridire , - i 

Che piana al fin diuenne nel fuggirci 
E A nafta rete già mutata in (affo % 

Perche fi puote auante 
Mirare appefo l’infelice Amante; 

Chora tràlafcio JLoto , 




Che 


prologo; 

Che pur arbor diuenne , > 

Onde mal grado luo, la fuga tenne ; 

Bd altre molte con Boridice anco 
Dal rio ferpence e (lima , 

Per vendicar la Cetra d’^rifteo, 

E far piagnere ancor (otterrà Orfeo « 

Mi come che ad amor folo fi deue 
La colpa d’ogni cofa, e à me s’alpecca 
11 compor tante differenze, e fare , 

Che legnano Himenei, e’1 ben d’ Epiro» 

Voglio diLii prima cercare, e poi 
Del rimorde lo (degno, e gelofia , 

Che quelli al mio commando vbbediranno£ 
Mentre il lor conduttier placato redi r 
Nè come Meflaggier del diuin Choro 
Parlar gli voglio ; perche con impero 
D’huopo laria l'imporgli ]’ vbbedire * 

Ed ei cieco fanciul, fiero, ed altero 
11 contrario faria del detto mio : 

Nè pollìbil faria, c'hoggi fortilfe 
(guanto il del hi dilpoilo i beneficio 
Di quelle gemi. Anzi rifoluo, e voglio 
VVm >renol fratello ì lui inadrarmi : 

E con lutinglK ('Polite a’ fanciulli ) 

Farlo acquetar ad ogni voler mio : 

T.mro che fegua quanto il ciel difpone, 

E l’oracol veridico predille. 

Men’ vado dunque à dar fine à Iimprelà: 

Vqi lieti ip canto rimanete . A Dio , 
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Hoto, Crifolo;' "; • ■'?** --c 
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*4 R. M / à r vdir ch'cgual 
fortuna batìemo 
Cri foto mio, e sai parlar t*bè 

sniffi ì 

Pedoihe l* Ragion del I un 
babttarc , \ ' 

Vafì or trà Vaflori , e trà le T^ihfe^ 
E'fol per obbedire al biondo apollo, 

E ricourar il tuo perduto figlio ; 

Cofa eh* anco à me auun , perche v* defio 
fn riuedtr, quel cb'à me fu muoialo ^ 

r • < ■* . ^ V.*4. ■— 
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ATTO PRIMO 

In quefii monti , e in quefii ameni cotti 
C\à t ani anni mi tien , crcdend'io certo. 

Che la Triforme Dea vorrà ch'effetto 
Stabbia l'auifofuo, che già mi diede 
Di ricourarmi in quello lieto Epiro, 

One trouato baurei l'amato figlio , 

•Però vorrei, che mtfacefii degno 
Di meglio raccontarmi tutto il fattoi 
jt fin che come pam fatti compagni 
Toflumo infume ancor trouar riparo 
jf nofirt affanni , a' noftri gran dolori » 

. Craue non mi fia mai il contentarti 
Jn cofa che tu yogli , e ch'io ci pofia. 

Onde di buona voglia narrerotti 
Quel ch'intender da me parmi t'aggrada $ 
Sappi percò> che dimorandolo in tuia » 

Cue nacqui , habitat t ed ero ricco\ 
poi fero i cidi per punirgli errori 
„ De l'infelice patria* ingrata, altera , 
g mille ingialli obbrobnofì fatti 
Dtl capo mie idi at, e del fuo J angue , 

Darla in dominio a Barbari ,td in predai 
g nel furor di quel facco crudele , 
Cercandolo di tatuarmi, al mar ne venni, 
Cue con la mia moglie , e duo' figliuoli, 
gemina l'vno,e majehio C altro, in barc+ 
Di pefeator mi pop , il mar (ole andò j 
Quando da furia d'adirati venti 
gui fpento à porto itifauflo # in Cui la vitM 
Séium con la mia maghe , figli, e gioie. 
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fi ini fianchi , addormentati alquanto 9 
^ifrettauam' eh* al fin s abbonai ciaffe 
la procella , f fcf worff ci accetmaua i 
7na ecco , efee fagliati, non sò coma 
C< trottammo mancar Tilenio mio 9 
( Che tale è il nome de fi amato figlio) 

Tic dolo fi, eh* ancor il primo luftro 
W on bauea di fina etade , e deppo il pianti 
De la mi fera madre , afflitto diedi 
la yela a venti, e procurai condurmi 
Due a* Apr i l’oracolo verace 
fc' addita fir, non folcati furto bauea 
fatto , ma il modo ancor di riccurarle § 
f in guifatal bebbt l'intento in parte g 
Ch* et ( tacendi mi il ladro) mi dié fremè 
Di ricourar tilenio à me muol*io 9 
Mentre mi ccnducefit ne l'kpiro, 
f tanto quiui dime raffi quanto 
foli fie il del , (he duo riechi T a fiori 
Vii piò ù'ogn' altro del paefe bcllo % 

Si conduce jicr per amore in riffa , 
f qualunque di loro al fin trovo fie 
Due cart Gemme defilate, e rate, 

Cb’ ah' ber C lori mia figlia farebbe aneè 
In ncc'huom nel paefe maritata • 

Cndt già fon moit* anni, thè qui fono ; 
kd anco che fin ber ditta rouiUa 
Hon nhabbia vdita , ncn pt rò dtfrerè 
Del fin , che da l’oracol mi fu detto • 

Uor fate piace ramni a> mi urne 

H Vi ji u bM 
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Habbuu ancor fui irrito il tuo diletta* : ~ 
jtfcAt erotti, e mi fari in piacere ; 

Che fi confola l: buoni mentre ha compagni 

• 7qj le pene medeme y ch'egli paté « 

Oltre che forfè miglior fin porremo .. f 

*, Al noR'p duol, a le mi ferie nofirc • \ ui ; 

A di fi, corriamo e£H il fo, tuna % , ,./• ^ 

E7 per ri diffi, che tre lufinfono f 
Cb' anch'io fon prmo de l amato figlio ; v -, . ; 
E ne fui prtuo alfbor, che weflo volti ^ 
mitrarmi a la gran Qreta , che fuggendo ì 

Jl pargoletto Onthio fnt Iruam 9 
filli lafctmdo con la moglie iolo -, 

7AJ potendolo bauer con prieghi,ò pre^Tp 
Dal Capitan , che me l'hauea fenato $ 

Ter nonfapér, oh egli fo\]e gito * ' è v 
Val dì % che fiioltofit l'iniquo campo $ . , M . • 
Jlcbbi rtcorfo / tngn fitti, e cbieft 
la potente Diana in mio foccorfo ; u , ► 

NJ co fi tv (lo diedi fine a v ti 9 " 

Ch'efi a corte fe mi riftn/e 9 e a fi e z 
fattene tofiocon la moglie , e figlia 
Hcl paefe d'kpiro, ch'tui certo 
Riconterai al aefttnato tempo 
Quanto il tuo cor dcfia 9 E la figlia anco 
jl c caferai 9 che co fi vuole il ciclo j 
l fc boi a le volte fon p>ù ofeurì 
Gli oracoli di qwl y che fhuum fi crede 9 
Con tutto ciò rnauuijo , eh ifier debba 
De fa me, e del duol bonnai il fine ; 

ToicbO 
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Teiche maggiunfe ( oltre qùanthbgìà detto \ 
Cb'all’hor lieto farei , quando incontraci 
Chi nel duol , ejperar tmfoffe eguale-. 

Onde efiendomt in te boggi incontrato 9 
Che con me corri la medema forte ; 

Ifcorgo lieto final defir no [irò • 
trip. Merauiglie mi conti , e s’egli è vero i 
Che del futuro fta prefago il core , 

Ti dico , eh' è già il fin del dolor nofiro g 
• poiché al tuo dir , coft mi fento lieto » 

Come s*w il figlio ricourato hauejfi : 

Tesò fe buon ti par , potremo mfieme 
jj oggi ttou.tr fi in quello ifitfio loco , 

Ch'vmti andremo al Vaporai ridotto ) 

£ v edremje fi a ver quel che feriamo • 
fli facciami quanto ti par , ch'l del , benigni 
fiuolgerà gl’ affretti al defir nofiro « 

SCENA SECONDA*' 

Montana • Vranio. 

Monti Kjdi Cranio à me pur y c boggi nel Mondi 
•V> Viuer più non p può , e (appi certo, 

Ch'l primier tempo ,fe ne’ è gito in bando $ 

J^el qual , perche viuean di cafcio , e latte % 

J mortali ; di Mella , t di Caflagne -, 
fuggendo gli odi t la lafciuia , e'I furto ; 

Sempre ffrlendean giorni fereni , e quoti » 

ghiaccio > neui > ò/ò/e ardevi l ’ beri-ette , 
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Tri ci i Tempi erari temprati , e fempre lieti » 

E le T arche non tran cofi fere 
Come doppò , ne' fi jpegnean fi toHo 
Comhor te piante pargolctc , acerbe; 

guerre fi finti an\ che n a fio fi* era 
Il rumor de Tamburi , e de le Trombe ; 

il legno, o'I fi rro eran per nocer buoni ; 
T^jon aerano CaHella , Torri , ò Muro , 
il mio , ne'l tuo, che fon di noia al Mondo 
Spade non veran ne fuperbi legni » 

Che folcafiero il Mar , Vjttun (predando ; 

7 rii Tnmauera eterna i Campi ameni 
Tfudnua , fi che in ver fi vedea il tutto 
T regua hauer, Aria , Foco , Terra', ed Acqua: 
Co fa , ch'bpr non s’ifcorge ; 

Che T Huotk altro che lacci 
A'taltrtiuomnon procura , - « * 

E perciò pcchi fono , 

Che con T amico fian fempre il medemù 
*N e la feconda , e ne la ria fortuna ; 

Che per contrario miri efier nel tempo 
t Felice amato l’tìuom*;mà mentre poi 
Tentita la Fortuna , à lui rìuolge 
Il Crin ; efier (predato , e vilipefo : 

E in cui fi può jperar rejli celato ' 

L’altrui fecreto ; ò ver nporfua fpeme , 
Sperando aiuto tic maggior bifogni? 

Thuom*, già mai , che maledetto è quello? 
Chcl tutto in lui trabocca , et tutto fida ; 

E lofi io, cb’d mille , e mille prone 

riddi 
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Viddi fempremia fpeme incenerirli 
Ouc (li mauo à le mi ferie mie 
Qualche tranquilità , qualche riparo • 

Ahi viuer maledetto , ahi Mondo rio , 

Dì te qual cofa non potrei àtrio • 

Mà s* ancor conueniffc à mortai lingua 
Fauellaràfua voglia, anco direi 
• Jion fa per fe gli fpirti de T A uerno , 

Debb’io nomar crudeli , empi , nemici 
Del nofiro ben , e d'ogwi lieto flato ; 

0 fe {degnate le Juperne voglie • 

Sfoganft sfauillan do la lor irai 
Ch' e fendo pur fuo proorio il dar rimedia 
A' tai dtjaflri ,d cosi ftrani effetti j 
Già più , noi vagitoti dare , 

E pumfcono in noi gl' altrui demerti 
Tran. Tutto e ver. Taflor faggio , Mà non deut 
L’buem* nel' altrbuom’ fidar fi ; 

Tercbe sauueggia ognvno, che non deut 
• $ perar giamai , che nè foprani Dei 9 
Mà vorrei hor\ che la promefla tua 
Di dirmi come il fagrifitio dhoggi 
Fofle ordinato , moferuafi à pieno 9 
Ch 9 il faper quello, fopramodo bramo • 

Jiont. Fuggir già non vòleuo il raccontarti 
La gran cagion de l'infelice cafo 
Succcflo al noftro Epiro ; Ancorché fempri 
Mi fta cagion di pianto il ricordarlo \ j 
Mà (t altro hò f duellato t perche pormi , 

€be Je pitn d'ira il Ciel per vn misfatto 
A 4 Que. 


Gjicfto Regno percofle- y onde comienei 
Cb’ogri anno fi radunino i Va'tori , 

E in giorno tal , comehoggi al Ciel [degnati 
Ticciol fauci ul offrirlo [agnfitio ; 

Temer debbiamo, cb'afiai pili adirato 
Il Ciel in quello tempo , in cui fi [copre 
Forate tirannia , e crudeli atc j 
Mandi p ercofia tal , che difiipato 
, Refli iipae[e, e in vn Vapori 9 eT{tnfe § 
Ture, per . fodisfare al tuo dtfio , 

E ì'ongin di quel, che t'è nafcofto ) 

Ter la tua gicucntù ; farti paleje $ , 

Ti dirà che due volte il quinto luflro 
E' già tra[corfo 9 che del vago Epiro 
Folea far fi Monarca Condoni , 

Sacerdote maggior del maggior Tempio l 
Moffo da rabbia, e da la pefte ria 
Di Cupidigia d 'auan^ire ogn*vno 
Jn tybexje, e dominio j Onde gl * auenne % 
Ch^ei non contento del primier fuo flato , 
Cadeo in periglio , e vi lafctò la Vita ; 

Che folleuato tl Vaporale fluolo , 

T{on foto vccifc lui t ma incrudelito 
Eflinfeil figlio ancor , che di Jet anni 
llaueanel l'empio la dolente madre • 

' % ajcoflo , perch’ei [ol frfie à lui [ciurmi \ 
Jlcheda lei veduto ; aperte al duolo 
Le porti del Cor fuo; volta à Diana 
Quella, ed apollo Jupplice pregando 
Colpiu intimo affetto * che già mai 


HtNA StLUNUA. ? t 
Trfla ver un pt rifar; tai coje difie . 

O f Dea, che'l tuo poter in Cielo, in Terra, % 

E neToJcuro f{egno ancor dimoftri ; 

E tu cele f e Dio , eh’ allumi il tutto ; 

Se mai pietà prendere de g li affitti , 

Uor ecco il tempo , che crudele fcempil 
hoggi [ì moflra da ferme genti ; 

V innocente allùdendo , e dame Mad+e 
Leuandotl fanciulli», che fblfoftegno 
Era de penfier miei ,del viti er mio ; 

E mofrando piotate , ancor vendetta 
Fate che veggi ari gli bumidi occhi miei | 

£ voi tempri Oet, filuani , efaunt , , 

Satiri , Vani , Hj nfe , lari ,e fp'rtì \ 

Q uai fempreftate delle ftlue anaci ; 

Tiài àau ; vdende ; accompagnare il pianti 
Del àrdente mio cor , del Ufo fpirto ; 

E fe co'l mio pregar vi fon mole fa 9 
T er donate al dolor i falli fuoi; 
è ciò tanto fio dife , 

Ckel Corp i [pente il duol, /* Alma trafpfc 
Yran.Grand'ecccfo fu in ver cjuelde' Taf ori ; 

Che non fi de punir ne C innocente 
L'errore altrui , nè fi de dare à l'ira 
Tanto campo, che poi i’ buoni Je ne penta j 
"Ma che Jeguì di ciò che m'hai narrato • 
JHontmP dimoi Dei la [consolata Madre 9 

E pigliando vendetta del misfatto » [ 

Spenfero quafi da l'tptro il Jeme 
human co'l melodi vorace ptfie ; 
f. Che 
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Che però doue tante genti , e tante 
Eran bellr^^e nelpaefe ; vedi , 

Ch‘ ei quafi 4) or priuo 9 Jc ne troua in tutto • 
Vran . 7)?^ riparo à così gran flagello 

Si pofe all'hor , c/?c fodisfato il Cielo 
Fjmanefje , e la Te/lc ancor ce f afe ? 
“Montdn Corcira a l’oraculo n’andaro 
* Alcuni vecchi, per faper [eco fa 
Si potea far da noHri, che fpegnefe 
Lagiufì’ira de Dei , tal che non fofle 
*Al fin diftrutto à fatto il bel paefe ; 

E per à punto hebber V intento loro » 
Chegl'impofe l’oraculo , eh’ ogn anno 
Si riducefiero i T afiori inficine , 

£ che in tal giorno vnfanciulhni che preflo 
Difua età fi trouafe ài’ anno fello 
fofie facrifìcato , fin* che’ l Cielo 
Tlacato rimane f e, ed il fuo [degno ' 

' Ilauefc fin contro di quetio Epiro • 
Vran.Vura legge mi par , Mà l’vbbedire 

> Sempre fi de' a quanto il Ciel commandos 
E feguir (t de' Jempre quefla legge t 
(f pur vi qualche fin , ch‘ di' òr din dato 
Temine imponga) Dimmelo ti prego • 
Wont. All’hor, ch’impofto fu quanto t’hò detto, 
fu tmpofìo ancor, che fempre ft feguifjc 
Sinp ch’ai Citi piacefc d’incontrare 
Dirò Taflor' i più ricchi, chejdegnati 
Si conducefer per „ Amor in rifa 9 
E che ciafcun di loro al fin trouaffi 
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£) ue care Gemme , ch'ali hor chiaro ! fegno 
Saria , ch'il Ciel fofle di già placato , 

E che lafctar il fagrt/itio impofto 
Lecito fofle per diuin volere ; 

Onde all' bor fi guiria, che in chiaro fegno 
Di fi ab il pace dal ce le fi e Choro , 

E che voler diuin fofle , che lieta 
Da indi in poi ogni flagion de l'anno 
Si ritrouafle ; Sortiriano infieme 
Quattro lieti Uymenei ; 

Ilcbe fi va attendendo con fperan^a j 
Che debba ifler'il fin vn di del pefo , 

Ch' in fagrifitiotal fofiien T Epiro* 
VrtuuWjirrate hai merauiglie ; onde rtfoluo 
D'efler prefente al fagrifitio d'hoggi ; 

5v£on fol per riuedere il f acro rito , . * ■ ■ 
7dà in vn per rimirar la radunane \ 
De T afrori, di Vjnfe , e Sacerdoti 5 
In tanto tiringratio mille volte 
Di ejuel , che si cortefe m'hai narrato « 
Tdont.Lodo il tuo buon penfiero , e mentre vengbl 
Ci riuedremmo , e mi farà in piacere » 

Vraru Certo verrò, e in tanto pnjfiam gire 
Due più aggrada deiafebedundi noi • 


SCENA terza: 

Filenio Solo • ; 

✓ 

T jtl 'ITO mirabil è netHemifpero 
Del Ciel , e de la Terra, quell' mflufio 
' ‘ % che 

é‘dki, ' 
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Che prouien da pianeti , ch'io flupifco , 
Conofcendo t che l'vn l'altro influifce 9 
£ che poi tutt f vmti donati parte # 

woi Mortali de gli affetti loro : 

E mentre miro ì ch'ai maggior Motore 
7>iace t che reggali quegli il Mondo tutto « 
Inchinando i Mondani à varie cole , 

E meno , e piu , fecondo cb'e fon fiati 
Sotto l'ajpctto d’vn più che f un'altro j 
Tien di fìtipoie , f merawglia dico , 

Qiò non capir fi da Intelletto humano ; 

E tanto men , quanto ben (feffo ijcorgo 
Occorrere He volte tai difaftri , 

E cofe così fuor fogni ragione > 

C he ne men la ragion Jen può augnare; 
Onde perciò fi vede , eh' à le volte 
Vn f{è % feruo diuien , vn poucr, ricco , 

Vn figlio f cjptrt Huom\ goffo , ignorante 9 
£ d'vn pien di Pirtù nafeere vn ladro j 
Oltre tant'altr i effetti , che mai femprc 
Vengon prodotti da cotali afpetti ; 

Ma perche legni annouer'to franteti 9 
Ed altri effetti de le felle conto j 
Mentre che pofo in me conofcer quanto 
Sia il fuo poter , e'I fuo dominio grande } 
forfè non mi r amento , che difpofc 
Il Ciel nel nafeer mio , che picciol fofi 
*prtuo dì padre , e la Trogeme mia 
Mifofe afeofa \ £ che venduto Ifchiauo 
Eofun tpiro al formo Sacci dote. 


SCENArTER t a. t 

\Acciòy etiti come figlio mi nutrifie , 

JE</ 1/ gran fico ttforo in mia balia 
jti fuo morir reflafi' : <?w/ /o poi ricco 
Tra Vafinn muffii, i dbonorato ; 

Ouer mi fiordo, che prr tanto bene 
Tri'banno poi anco tr anaciato tanto j 
facendomi foggettr, c fido amante 
t/i ( lori bella , che ben (prfio bramo 
Morir, da lei vtd'ndcrni /predato : 

Tl on fin già <U et rut ilo accora fiemo , 

Onde faptr non prfia-, e raccordarmi, 

Cbel continuo girar, eh* eglino fanno, 

C igi'ina che qua già non fi ritrcui . » 

Tur vn, i he viua di continuo in pene, ^ 

TV èmen alcun , che fernprc viua In to $ 

E pur iftorgo , ch'ai ftru iglò altrui 
J^on m’bau lafciato tutr*i giorni mìci, 

TfJ tampoco goder la robba in pace \ * i. 

jingi per far , cht la mia vita bau t (fé 
Quel fin , ch'ai nafeer mio quegli acccnnaro ± 
f( Tien di trauagli , gemiti , t fi Jpiri ) 

Han voluto , eli untando \tnfa bella 9 
f/là più (pittata, e ( ella , 

In amorofo f co mi confumi ; 

E cb' in recedi pace , cruda guerra 
* i* proui ftn.pre, e viua irà ma tiri. 

Serica jpeme hautr mai d' alcun i ipofò $ 
Totcbe può ben /pera* fi di placare 
L Orfo, il Leon, la Tigre, ed ogni fera, 
thè fi ruouri tra Ujtluc, e bojcbi, 
r ’ Ut 


\ 
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7Aà non fi può da me già mai ferrare 
Di placar l'odio, tl conceputo [degno • 

£he la crudele, tdorgogliofa Clori 
£ ri tra rinchiude nel fuo ragt petto g 
b (fendo chel pregar nulla'mi gii uà : 

14j men gli doni miei le fon piu grati 
J)i quel, eh* è ilfcl a C addolcite labra % 

Che fe C offro Cignali , Capri , ed Oro* 

J \ifiuta tutto , cbe'l fuo ennè oro , 
b nulla che da Cintino accoglier ruote * • 
Come s'humil le porgo , mulchio, e gigli 
^tnco aborrifce, che più belli gigli 
br.tro il bel fen raccoglie ,c più gentili e 
b di fe etto fa fere^a ancor le ro/e , 

Ch’ a li jue guari eie, al leggi adr etto r\[o % 
Inuidiano le t^ofe, ed il TV aralo 
Che debbo dunque far, eh me, che tardo * 
Voglio fori e p 1 nar w tatlt0 ardore, 

71 on certo , che mi fi a miglior la morti 
gii qui ita mtfla , ea ango/ciofa rita x 
Tnowòdu- que, sì che morir debbo 
7 } iù toito che nuendo cgnkor la morti 
“Patire, e* l duolo, e crft gran tormento ; 
jMa peiò prima rogito pur tentare 
Se f duellar di ncuo ancor le pofio, 
b dtfeorla ad ama}trii 9 
td a lafciar quell' ir a 9 
b quel contuuo Jdegnn t 
Che mai Jempre mi porta ; 

Tquhe tempo ognoor fd § .... 


SCENA TERZA: ff. 

Mentre rodio non cefii 

D’eJJequir quanto nel penfiero bò fifio : 

£ quando pur al del piaccia, cb'io moia » 

£ ^inimica mia ogn'bor più moflri 
Contro me crudeltà, farò di modo, 

Cb* recidendo il Banale, il fèrro ftefli 
( Vccifi lui) orinerà me di Trita % 
llcbe per terminar , bora vò pormi 
tri let in traccia, fin ch'io la ritrouu 

9 *“ 

scena quarta: 

Clorì. Fitmmettft. 

|ff ft /^v Come rolontier in que/li bofcM 
V/ D; pace , e di ripofo alberghi ameni § 

E i» borrori taciturni, e ebeti , 
Sdegnerei la mia fiancai acciò eh' eguale 
Wo ff e f habitat mio al mio cordoglio ì 
Ch' ancor a Dei , che sà nel cielo bor Ranno 9 
T iacquer bofehi tal tolta, ombre, ed horror i, 
E gode ognun il genio fuo feguendo j 
E s 'ancor dritto miro » 

Xftfri beni mortali 
Som più del vetro frali $ 

Uè fon altro che lacci 
*4 C altrui liberiate ; 

, Mà ohimè, che Idei non m'haue data /orto 
Conforme al mio languir , a le mie voglie % 
yin^i eh* amor cofi m abbagliagli occhi » 
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Che credendomi ferva 
A cort ingrato , ed a più iniqua minte $ 
Tengo flirtar, che fu dolore, e guerra 
O^ni loco, ogni p ice, che fia in terra ; 
Onde mi firuggo (qual far falla ) il lume 
E cercando la luce , incontro il buio • 

Fi am . A punto mera molla per cercarti 
Dal mio paterno albergo ' 

Ccntil Cloride mia. 

Che l'tfer fen^a te cara compagna , 

Soffrir non pollo, e me trau aglio, e penai : 
f lo, Ccntil forfè à te fon, i\on però tale 
A cui tanto defio ,ei al bel vifo, 

Cbc’l mio (pino, e*l mio qor rende qonyuifo* 
Fi am . Sei forfè innamorata, 

Ch* in quefla guifa parli, e me fi a fembriì 
S'é pur cofi, non paucnqar , qb* Amore 
ìion è fempre furore : 

An\i qome la pi ggia fegue il Sole, 

E la tempefla vna m tggior bonaccia , 

Cofi ad amor, che nel principio freme 9 
Segue ogni gioia, ad appagar la freme * 

Ciò. Se] folo fifii al fanciulle tto D:o 

( Amando altrui ) foggetta, poco fora, 

7rtà fon fogge tt a, e dlfr regi afa à vn (ratto ji 
Chefeguo chi mi fugge , 

E'I mio Jeruir, e*l mio penar non rate. 
Amo sì, non te*l rilego, ma ben amo , 

Tion sò s’egh é Vaflor, ouero vn T igre » 
Ardo sii non tei niego , mà ben ardo 
V Te'i 




4 

i 


Ai 


* 


n* 

i 

- Jk J 

i * * 

••• w 


SCENA QlVARTà: 17- 

?e'l più fi cr’kucm * , pel più gnetato Scitha 
Cb* in felufijn monti> in bofcht vnqua habitafle. 
Che fe me fi a mi vedià gran ragione 
7dt dourefte veder in tutto e flint a . 
fiam* Duoimi , eh' Amor tanto crudel ti fi a i 
£ c'horti faccia amar vn che ti fugge 9 
7rlk credi à me, che non potendo Ilare 
Sempre in vn fiato le pajfionì Immane 
QucHo tuo gran dolor haurà ancor fin è 
Lieto , e felice ; onde ripiglia c ore ; 

£ fe t‘ aggrada , à me fora piacere 
L'intender chi è colui y à culti viui 
ini/era in Jcruitù ; à fin ch’io porga 
( Totendo ) aiuto al tuo infelice flato • 

CL ìl nome del miofol ben narr erotti f 

Mà qual fia il mio dolor t il foco interno 
fomentar non vorrei , che crefce ( credi ) 

La fiamma mentre fi firopiccia il legno • 
fiam. y chel palefare vn graue duolo 

A * veri amici jpefio di/acerba > 1 

£ l'affanno , e'imartir-y e chi sà t forfè 
Darti potrei Joccorfo , ò altnen confcglio • 

C L Voiche intenderlo vuoi , e al tuo volere 
Tofio nulla negar , eccoti detto , 

Che Chuhio è il vago Solicino humile adoro 
Dal di che vidi in qutfio Epiro noftro' 

La rivendente luce de’Juoirai , 

£ che feci amiflade 
Con pafiorclli , e T^infe ; 

£ dal medemo giorno 
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Egli tiene il mio core in fua baili ; 

Che mentre in traccia gius d' augeletti » 
Tendendo reti » ed muijchiandQ panie » 

E mentre à molte fere 
Lanciano acuti ftrali 
7tic atefc> me irmi fchib ,mc feri Amore ; 

Ed hor y ci/ al fin maueggio non poter fi » 

NJ medicar , nè rifanar la piaga ; 

Hjmango afflitta ì ognhor bramando morte • 
Jùm.E che fai tu y che curar non fi pofia 
tluejla tuo mal % quefia mortai feritaì 
Clo.Lo sò , poiché agiungendo la fortuna 

Contraria à defir miei noua junitura , 

Fece cb*in Cmthio m incontraci vn giorno » 
Ter cui tofìo diuenni 
Come Ho fa quali' hor s'apprefia al foco 
Ond'ei del mio fmarrir la cagion chiefe » 
Ed io proruppi [oprando in dire : 

Tu folnefei cagion Taflor crudele i 
» Il che da lui vdito y auarnpò d'ira * . . 

£ come h ut effe Cali % 

1{ato da me fuggio * 

Wiam-Wj ni tuo parlar altra rifpofta diede ? 

Ciò. ~N.on y cb*à me i muoio qual C Ciprio al Lupo i 
JFww.D itti pacc % nè creder y eh' anco à quefto 
Tuo malyt à que[lo tuo longo martire , 
Ejmedio non fi troui j Angi à me -viene 
Tenftcr di fare ogni opra ,e di tentare » 

Ch’ et benigno riami y e fendo amato • 

Cìq. Ciò mi fi a molto grato t fletei ^ die, 


scena quarta: • r 

Quel guide r don , che dar non ti poj ? io ^ 

7ktd ben ti prego % che quella. rifpofla 
Che tu n baierai , ò buona % ò ria che fi a » 

Jrti vogli doppo pale far à pieno j. 

Ch'io intanto off etterotti al vago fonte * 

Be la Triforme Dia con C altre tfjnfc - 

SCENA Q^V L N. T A* 

Cinthio. Solo » 

P A\MT pur ghe gli antichi fofier* faggi* 
Mentre pingendo Amore , e la Fortuna * 

Quella formauan Donna >. 

Co*l capo caluoy e con la f{uota in mano ; 

E quel pingeanvn fanciulletto cieco , 

Che tirali bauefic >la faretra^ e l'Arco £ 

E la cagion, perche 7 facrfler , credo 
E offe per dimojlrar , ebe T human flato 
S*aggira Jemprc , £ ftmpre 
il ben il mal e'I mal il ben fi mifchia ; *> ; 

Talché fe ferma non fi tien nel crine % 

Cb'm fronte portala fortuna y e fugge \ * 

Tdifero è quel , A cui rivòlge il tergo ; 

E credo ancor , ebaueffero penfiero 
Di far palefe à cufcbedun vivente , 

Che come il cieco , ed anco il fanciulletto 
T{on difeernen la via ; Augi ( vii toflo % 

Quegli dal [eruo , e queSh da appettiti ì 
Condur fi lafita- à cosi l'egro amante 

E 2 Dot 

jr 
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Dal forfcnnato Arder fia trasformato 
Jnfanc\ulletto y e cieco % che fi regga 
Solo co*l fcnfo , ed appettito infano ; 

£ perche nel' amar diuetft effetti 
Sortifcon ; fi che alcun è riamato 
TAentrama , ed altri ancor viene odiato ; , 
perciò gli dier duo differenti flralt : 

Se la Fortuna dunque , e'I cieco Dio 
•Pigliano alcun à fcher^p , cornei puotCp 
Viuer più tra mortali ; che trà fcogli 
JF ragli naue (t troua , e ognhor fi voglie ì 
Certo non può , e chi lo crede è paXK? » 

Ch' io*l prouo in me, à cut taChor (pie tata 
Si dimoflrò fortuna , e talThor pia ; 

E quando pur ella mhà arrifo alquanto , 
Fuggir non ho potuto i guai , e'I duolo , 

Ch" ji mor mhà diti co*l ferirmi il core 9 
Spietata fi moftrò ver me fortuna 9 
Quando mi pofe in feruttà d'altrui , 
Leuanuomi dal padre m fanciult^a t 
Che sio'l vedeffi no'l conofcerei > 

Doppò benigna mi moftrò la * fronte , 

E fece 3/V t>he non bauendo figli 
Colui, che mi compi è : e mi condufìc 
Ji. quefli Monti , ne la fua capanna j 
Ttiorendoherede mi lafciò del gregge 
De campi, t cafa , e di molt' altro bauerei 
llcbe poco hor mi gioua , poiché in pene 
Tcfto la vita mia, ed Amor vuole , 
Ch'amando Filli , mi confumi , e moia j 


Filli 
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filli ; che più de le lucenti flette, 

Jln^} del fole « è betta , erifplendente ; 

7dà più crudele afiai , e più fpietata , 

Che Leftrigone mai fofle % ò /er pente , 
Toicbemi fpre^a, e chi non merca t apprC 7 g*$ 
J^è i doni miei , nel mie fcruir le cale ; 

Che più tofto mi fugge , ed odia à morte ; 

Onde meflter , che pur al finto mora , 
Compiendo i miei martiri , el grane duolo ; 
Ttlà credi Filli , che farò morire 
Ter le mie mani , chi è cagton ch'io moia j 
Uè goderai Filemo , che tu pretti $ 

Che s'amar me non vuoi , nè meno amare 
Totrai quel rio , che m è riuale , * morte ; 

Jlche tanto ritardo , perche par mi 
Vouer prima narrarti 
Di homo i/ /beo mio 5 
£ /c doppò y che'l mio martire antico 
T'haurò ridetto , <wcor /«irai crudele : 
itt'hor al mio voler darò il fuo fine : 

Hor dunque vengo per cercarti , voglie 
J.mor, ch'io ti ritroui più benigna 
Ver me di quel , ch'io già ti ritrouai * 

C H O R O* «r 

t % 

• • 

O * Sciagura infinita 

Del' 1 n felice E piro ; che à fdegnati 
timicelefli , irati , 

Lo pone in odio sì , eh' amara vita 

B 3 Ogn 
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Ognhora più gli danno , 

£ tr attaglio , </o/or , pe »4 , affanno 9 

£ / limando ciò poco , 

Vogliono ancor ,<che i figli ricercati 
in van fiano , f bramati 
Da i padri loro in quett' afflitto loco 9 
Onde da voler tale , 

J^cnafcc à tutti ogni gran dogli a^e male » 
Che i Campi Hanno incolti y 
E fuori de la màndra ancor gli Armenti * 
$pe[ìo dal lupo /penti* 

Ter viuerà V attor nel duol fepolti 9 

Ecfa cotanto [degno 

S'appreffi al fin y non vedefi purfegno 9 

Trizi fuga ogni traflullo 

De gl' adirati Dei tafpra percófla , 

Ond" anco in picciol fofi a 

Chiede Pittima ogn anno &'vn fanciullo* 

E par non vifiafine. 

Onde pietofo à noi il Ciel * incline • 

Deh fantijfimi Vjtmi 

Benigni nuolgete gli occhi voflri 

A' gran franagli nottri 1 

“Pietà fpirando da quei fanti lumi 9 

Zt^e vi di [piaccia darci 

Tace? e l difetto antico perdonarci ì 

Ciufta é lupi na y e l'ira , 

TUà cornei Deifongiutti y ancopietofi 

Ejler denno , c amurefi 

A' chi gli adora % c r inerente ammira 9 

Che 
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Che il di moftrar pietate 
jtccrefct 9 non danneggia lor bontate • 
Dunque ver’ noi placati 
fi oggi vi dimoiate % el furor voflra 
In vn co* l dolor noftro 
Ceffi , che noi di tanta grafia grati > 

Sopra gli alt art vofìri 

Ter voti 9 cffnrem t alme » e i cori noflri • 


atto secondo: 
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Filli (ola. 

Gran pa^gìa de miferi mortali » 
Che fatti preda à vn vile , [cioc- 
co fenfo • 

Del loro vaneggiar sifcufan poi % 
Col dir ch'amore , e lafua rea 


Gli baue condutti à fempiterno duolo ; 

£ come sei di così gran follia 
Toflc fola cagion , Uncarcan poi 
D* ingiurio, temerario , e gli dan nome 
D/ foco , di crude l , d'empio , e rapace ; 
C he fi a fenja pietà , minierò d'ira > 

£ che prenda diletto di far frodi 
jf J empia etti , e mi f creili amanti 5 



fortuna 
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E non 


T 


%4 ?• atto secondo; 

j? non s'aueggion , cb'ei non è cagione 
Di male alcuno , ma che dar fi deue 
La colpa ad ejfi, e de l l error l’ infamia f 
Ch'sAmorfugzt * fuggito , 

E folfegue , feguito : 

Che d'oue tratti da lafciuia , e lufio 
D* immaginato jtmor fi fan feguaci , 

£ rendon la ragion /chiana del fenfo 
Sacrafler Calma à quella cafia Dea , 

Cb' è si potente Hjtmc 
Tfjl Ciclo de le Stelle ,! 

EdinT ti ra de Vanirne più belle ; 

Tgon fentirian tormento alcun , ne mai 
llaurian di che dolerfi , an’gi che lieti f 
Conojccndo lei figlia del gran Cioue , 

E forelladel Sole , haurian più gioia 
Di ferir nel fuo nome , Or fi , Leoni , 
Cerui i Cignali , e timidette Damme j 
Che quanto pofia dar di gatto , Smorti 
Di che ne faccio fede , poiché /corro 
Tutte f bore del di con vifo lieto , 

/ò cfof fila penar , c/;e //* martire ; 
Mercè ( Cinthia ) di te , che fai gioire 
Chi ( fluendoti ) ftgueiltuo volere • 

Che pofs* opià bramar , /è wow ferire 
Due volgo la man , inuio lo ttrale ? 

E quello ancor tu mhai concedo grata J 
Onde fia detto à gloria del tuo nome , 

B Seguend * io il tuo voler , /e fante leggi , 
f /«a felice interra , c fempre lieta • 


; 


4 .' 
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Jff a perche Febo gli fuoi raggi appresa , 
j mutando inchinar fi al fanto T empio ; 

'Tentò meri vengo à > lueritti ( Dea ) 
l'cui cotanto debbo , e ejuiui poi 
F^iflolueròdi girmene nel bofco * 

Cacciando fere , e ancor tendendo reti 2 

scena seconda; 

• « 

Lesbia • Medoro « 

Ltsb. jTv ' Qjianto può neretti bumani jfmorc 9 
O' come in quei imptnofo annida i 
Tori egli fua radice vie più dolce , 

Ch*l gettare , e T Ambrofi a , 

E fanciu lletto alletta > 

JHà crefcendo y eimeccbiando^ 

Frutto acerbo diuien , mordace , amarti 
3^ e? cotanto à la Vite noce ilgielo , j «*’ 

*4 Va /?4r/»4 // Falcon , i/ Cawt 4 / Lepre i 
„ Com’egli offende la natura bimana > 

X /o prori io , ed à miefpefe ogrivno 
Lo può imparar $ da cui non così toftt 
f ù veduto Medor vnico Sole . 

Di fplmdor y di beltate ; 

Off A mor profhife al mio ine ff erto corei 
Ogni piacer , ogni dolceoga* e 
( Tanto cri in lui s'accolfe) E doppo in duolo 
Cangiat'baue il piacer , il bene in danno » 

£ la dolcezza finta in amarena j 

Éal 


{ 
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£ al finrapita à mcmcdema mbaue ; 

Ondt riva già più non mi ritrovo > 

Jtià ben* vn ombra errante ; 
jr fe pur rivo , ceno riua fono 
j n quanto l'alma mia , ed il mio core il 

T rendo» frh to in mirare alcuna rolta 
La gran beltà del mio gentil oggetto ; 

E che da rai lucenti 

Da gli occhi pellegrini 

Tietade vn giorno attmdo à miei tormenti* 

£ s'hor la freme non abbaglia il vero » 

E7 molto deftare il mio intelletto , ■* ; 

jC punto quinci ritrouar mercede 

Spero à laftdeltade y al mio languirei * 

E di vedere al fuon de miei fofriri 
jtrreflarfi colui , à cui credei ■ f 

L'alma , el cor , e eh* è ilfol de gli occhi miei 
Che girando fue luci vaghe , e carche 
Di dolce^^a , di gioia , 

Hjfòreni in me il duol , fregna ogni noia • 

Trled: Chi dirà mai , ch’amore 
Hon fia vecchio , e furore ? 
tAngi feguendo la gran turba vana 
, Vegli Antichi , vorrà , ’ch'ei fta fanciullo » 

L gioiofo trafililo D’inamorato core i *. 

on credo già > c foggi fa alcun fi cieco » 

Che l'afìutia y l'ardore 

Di quello non ifeorga y e che fi danna 

tAfempiterno horror e , 

Chi è potto m Jua balia , 
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lEruoia , del Cor verace tirannia . 

Usb. Ed ecco à punto , cb'à /’ vfato viene 
In (jueflolocoyOueVhò attefo, certa 
Che poco più ex dimorar potè a» 

Med, Figlio qucfU non è di Vener bella, 
Mà di furia-, di Fera^ 

Che V bimana natura ognlm atterra* 


£ fempre ptà diuicnborrida x fella . 
Usb. Vago Taylor » che qui condotto fei 
Dal voler poUntijfimo et mere} 
Tronti fdtgnaxti prego 
EÌvdire il mio tormento , 



£ prenderne piotate.; 

•Che A ben come Vjnfa non mi lece 
arrarti il foco mio , l'interno duòlo $ 
i Conuicnft alnwn a V.amor mio infinito ^ 
•A' quella fiammate homi Ih ugge il core} 
Jd è men dijdice à l'amoroja legge , 

•Che ne gli humani petti 
Impreca da Ffatura., 

Tutto può , quanto vuole ■; 

Toicbe.al Juo Impero ancora 
Sono /oggetti gli Elementi , e'ICitlo- 
Tded. Che il Vaflor.à la Vjnfa narri Uditolo 
De /afflitto fuo Core , 

Ho ben veduto » e intejo dir da molti} 
Tdàxhcla ^infa ardifca pale/are 
$llagrimar , e'lfuo$enar \ non mai $ 
Onde ancor queflo crederò 
Sfrenata mer Miglia- 
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Lesb . .Ardo ( cor mio ) per te , *«o/e Amore 

Ch'io t* ami fen^a fine , 

£ ferina fin ti brami , e fi / m yer#d > 

£ che quali' ho r refpiro H 

Se wpre per fe fofpiri , 

Totcbc nel petto mio 

Alberghi tu ( caro mio ben ) non io t 

Dunque non mi fpri %Z<xn , e viui certo » 

Ch’à guifa d'ombra fi eguirotti fempre , 

£ cfre à tuoi detti , e cenni à tutte fihort 
Hjtrouerommi obbediente ance lla $ 
t t^e punto ti farà Cantarmi à noia , 

Cb'à le tue voglie pronta 

Dì'baur ai ferrea fofpir * periglio , o pianto • 

Dted» Foglio di qui partir > e /ef#e cian^e 
Lafciar’à venti , che non pofilo vdirle i 
7{on efiendo fauilla ,<he m'alletti 
Eccetto quella d’ A marilh bella . 

Lesb» Ahi Medordifpietato ; 

Scflien duo vaghi vccellivn arbor foto $ 

Due tnefìe Rondinelle vn tetto , vnnido , 

Ed A Icion dietro à Ceice vola 
Lungo la Rena del tranquillo Trlare\ 

T)/là tu crudel , al mio mar tir , al pianto , 

Le fi orde orecchie tue non apri mai ; 

Sarà tua crudeltà ( Je ben no'l credi ) 

De fi àrder mio , degno , tmmortal trojfeo » 

T r tonferò contro il voler (fi A more , 

Di mia forte fpictat a , 

Di crudeltà) e di Morte > ^ 
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Che rimanendo in vita, ferbtrommi 
Efca di quel gran foco , 

Ch'ai mio dolente core , 

Tùp rimiero , e fi a ancor V ritinto amore ^ 

£ Je di te non gioirò già mai , 

Ter che me’l vieta Amore 
Gioirò altnen del foco , 

Cbefempre per te m'arde , e mi disface • 

SCENA TERZA 
Fileni® • Clori. 

O Tormento' importuno , ò ne gli Amanti 
Furor , limolo , guerra 
( ^wor) cfoefi rinchiudi 
T^el’ huom y nè fisà doue ; 

Se ne f enfi , nel cor , ò ne la mente ; ] 

Se ben fi sa , e fi conofce chiaro , 

Che non vede , no» ode , nè men gufi a 
L’Amante fuori de la co fa amata ; 

£ ch'l core di lui bor lieto , hor mejìo 
Si ritroua , nel modo che l’amata 
Lieta C accoglie , ò con turbato vifo ; 

£d anco , ch’egli non intende punto , 

Si r acorda , ò difeorre , /è non quanto 
Intende , // r acorda y ò pur difeorre 
Liquellcgetto amato , che prendere 
TAinifiro contra lui d’acuti Strali-, 

Che non fon tue faettc 

w - — * — - -- - • 

Cieco j 


t 
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Cieco fanciullo ( ancor che tanti mali 
Cagioni fempre , t fempre più fomenti) 

"Ma ben fon* de Carnata 
Luce de gli occhi chiufa , e de fiata $ 
fon di Viomboyò d'Oro » 

7>1à del cclefic C boro 
Scintille rtjplendenti y 
Cadute y ed affocate r 

Ter far Calme dolenti % ouer beate ; \ r% 

Dolenti , fe {degnate 
Tri ir ari l'amante Y e fiati* ver lui fpietatc % 
Beate poi , s' amor o fette r e liete 
Caramente riceuongh fojptri 
Del* amante T e t martiri 
Languide , oppa [potiate 
^ 4 ccoglion con pietate , 

O f duol , ò Morte , b > {urne fior crudo , fcor pio 
Qjtando fine imporrai al martir mio i 
Troppo lieto men fauo , s*à turbare 
T{on mt vernai tu confarmi amare 
Clon lpietata r M afe ciò ti piace r 
Opra almeno ( ti prego ) ancor con lei 9 
Che rifguardi pietofa i martir miei ; 

E benigna mafcolti y quando fia 
Ch'io di nuouo le narri il mio languire » 

Ciò* In {omma è ver ,cb*l dcr altrui conforto 9 
E' fidi 9 mà il giouar (jc ben promeffo ) 

O 'n^n éfacil , ò non è fi toflo , 

E d io lo feorgo , che mt die' Fi ammette 
Tarde buone , e mi promife fatti , 

Mi 
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7Aà più non l'bò veduta , anco eh' io Th abbia 
Conforme à 1* or din dato , al fonte atte fai 
Onde mifera me , non so in qual flato 
Hor mi ritroui y e fela vita , ò morte 
Debba Iterarne l'tfler ch'iomi trono • 
f il, 7*1 à chi è colei y che fe ne vien pian piano 
tA’queJìa parte , e par che mefta fu i 
S'io non erro ella è Clori j 
E chi si t Forfè di foranea fuori 
In tutto ancor non fono ; 

Cb’effer potria placata y 
E perciò flarft hor mefla , 

T entità del martire , 

Che mi fa ognhor patire : 

Voglio dunque ap prefi armi , e veder s'io 
jll ver m apongo , òpur me Refe inganno • 
Ct. TAcrauiglia faria , fe la Fortuna 

Sempre più pronta à porgermi trauaglio , 
Nonhauejjc ( maligna ) apparecchiata 
T^oua noia al mio core\ 

C’hor mi conduce auanti 
Quel Filenio , che fpre^o , & odio tanto * 
Ut « Tri le belle più bella , amata Clori , 

Ecco il tuo feruo > e'I tuo fedele amante \ 

Che riuerente inchina 
L'affetto tuo leggiadro » 

E co'l maggiore affetto 
DeTbumile fuo core , 

Che per te viue in anidro fa fiamma, 
Tifupplica , c t’adora ; 


Degnarti 
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Degnati , nè ti fpiaccia 
V olger pietofa il rivendente vifo j 
f [appi , e credi , f fermamente tieni i 
Che pronto à le tire voglie , 

{ Cowje veloce , e affé tuo fo feruo , 

mai tu pofìa bauer ) ritrouerommii 
T'fe tanto à ia mia antica 
Fiamma fia tu crudele ; 

Cb' ogni fedel amante la fua amata 
Debbe trouar ( mio bene ) 

^ i {pendente a C affetto , al fuo defire ; 

Che perciò dei con pari affetto al mio 
Amarmi, che pur t'amo , inchino , e adorerà 
F dei di fiamma cgual battere tipetto 
ijiccfo si, chei variar del pelo 
7ìJ men pofla mutarlo , e (t eonofea 9 
C,hel nplìro Amor incominciò dal Cielo % 
JEd io te*l chiedo , che quaChor rifplende 
jf gli oc chi miei la tua rara béltade 
Trìauampa il core , e aita 
Dcggro bramar al foco , che tn incende'} 

F fappi pur , che mentre vai fingendo 
Di non faper , egli incontinuo ardore 
Languendo in ogni kco , al fin fi ftruge 
7^ è fuggir pojjo y mi fero il mie male . 

fuggir tento il gran martire, 

L la tua gran beltade ; 

Loco che dt farfalla mi tramuto 
jn cicc a t alpa y e tutto mi dijlruggo 
(/. Tremo fi* del tuo amore ? 


< 
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me non già gradito * \ >: 9 V « 

à più femore abbon ita y / . 

L'Haurefle bora afcoltato ; ’ : ovv. 

£ perciò fappi * che fitroua cinto • . . 5 u ; 

Di mille ìaccnlrma dolente cove . .,\\';nv } 

per te , ma per Cintino ,) \ C 

Si che in vano per mefofpiri , & ardi $ * v. ; 

Reflati dunque in pace , e no» turbare 
Chi non ti può » frfj ^ 0 / , no* ornare^ 
tAhi crudele , ahi fpietata , ; * 

/» ?4» di me feguita , f» r j» bramata g 
Efler « 0 » può , «e/ rwo fetta anmdi » 

5e no» dt pietra Vn core ì \ 

Humana alma non già j S* /cripin /?cr* l 
P or/o ,edi T igve t c di L eon più a . fera $ 

Se il volto e 7 core armata ; ' ^ 

Jutt ad' ingiu(lo [degno < \ 

7*{pn vuoi c burnii t adori V . c > C 

^ ri Siringe pietdy del mio morire , 4 V. 2 

Confolata [arai r avi.'*. 

Ch'ai fin mi vedrai morto ì . a ^ 

7Aàc}ò ( credilo pur Jt prima non fi a* * 

Cb'vccijo da me ancor Cinico non fio* 

SCENA QUARTA* 

. Cinthia fili . 

Om ( tt 0 R che già parmi il tempo ì 
JPL Cb’ in queflej due >c Monti 


r% « 
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Vada. Filli gentil tendendo reti ; * t 

jLl varco ponerommi , ed spettando 9 
Attenderò ch'ella di qua fen paffi > / ì 

Ter poterle narrar con mefii accenti 
Cli accefi miet defir , gli afpri tormenti . 

Tu (jl mor , che reggi il tutto ) ed à tua voglia 
Tutto difponi con tue eterne leggi ; 

T^on lafcurfo'to mi flrugga ognbor languido; 
Che non fi de' per merco à cor fedele 
Vita tanto crudele ; 

7rtà gli occhi à Filli me la lingua y forgi* 
Quegli , perche mi diano e fpirto , e fenfo > 
Quella dipoi , perche [piegar le pofla 
Quanto fta il foco mio % quanto il dolore * t 
E fe pure [aggrada tl languir mio , t 

Imen morir non mi lafciar infume , 

JS mi foia co'l languir anco il gioire* 

Tanto ch'io reili viua % 

Nj* del mio amato ben , rimanga priuo ; 

E tu cetefte Dea x eh' in del ti mojlri / * 

Bella , lucente dal fraterno lume > 

Che ricco d'alti raggi , ogn altra Stella v v 
• Accende sii ne' bei dipinti chioflri ; L ; 

Se W4Ì ( mentre t erìgigli dietro à fere » 

. TAouendoi paffi in queflafelua , e in quella ) 
Ti gtonfe al diuin cor fiamma nouella 
Ter alcun de' Ta/l or ne* folti Bofoi . 

Trendi del mio martir degna pietate * 

E mi guida » e conduci 

•4* rimirar tomai la bella Filli . 

rV, i FiU 
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tih Chiede aita il mio core * 

In affranta ydolorofa poflo i 
TAàlofthernifce Amore , 

E in vece di pietà gli porge ajf anni * 

Onde mi veggio mifera > e colante 
Ter difetto à'ji mor , priua d'amante 
Vindice Nume hor ce fa , (io tene prego j 
DVJJ cr ver me crudet , che per lo’nnMte x 
Doue ferua di Cinthio à te nemica 
fm % cangiando defìr y nemica à Cinthia 
Di te ferua viuràfempre fedele ^ 

Citi * Tdl chi é colei , che tri fe ttefia parla * 

E s inut a girando à quella parte f 
E' forfè Filli , ò «ò * eUaè per certo , 

Che sbigottita » e metta hor qui fen viene « • 

EiU É s bai voluto % cK io {alitata fio. ; 

Vaia bocca vorace dela Tigre 
Ter man del bel Fileno, e che legata ■ 
Vobltgo fofe à lui , ed anco accefa A • 
Ve x fuoi begli occhi , e del leggiadro vifo * • 

D ifponi ancor > ctìà tanto affetto mio 
Ejfbonda ilfuo dcfio * 

Cin* jì te mappreffò > e burnii I te. m'inchina 
(Vaga Filli gentile \ 

E ti prego y e tifupplico miadiua , 

Vnico fol, vnicajpenc mia ; 

Che non ifdegm il mio dolente core 
Da gC occhi t uoi leggiadri 
Mortalmente ferito $ ' 

Mà che più tofto giri ■/ 1 


U ATTO SECONDO:!*'? 

Tietofa , amorofet a ~ : v . o 

Vntuo amorofo (guardo ; . <o ? ì 

•Asceti che il mio martiri - w\i\ « , » i ■* 

Si raddolcita in parte $ ri» >Vi»r \ \ 

E la piaga mortale , » rt r / ;* 

fatta dì Amar , e dala tua beltati / 

Ufi mio infiammato core j T /_ 3 y‘ \ 

D* te fia più gradita > . ^ \y* ni) ‘’7_ 

£d à me ancor pi ù grata j V) ì '>utì { t \ 

Che (e farai ritrofa , • m . • > 1 

Worro queflo mio cor tojlo vedrai 9 » *> ' 

E diferuo priua , ^ r.\:, ‘ ;« 

E <// fedele ji mante . Vi 

. 7 * afe benigna accogli iprieghi miei, 
Soflenendomi in vita | 

Quel che fon , quanto haurò , e fiumi ìnpojfa 
T uttofia tuo ( ben mio ) 

Clhefol afci l’vnico mio defire t 
%A te fia il far ch'io viua 
, Torgendo al mio languir pietofa aitai 
M mutarmi anco flato* 

Co'l leuarmi la fpeme; 

fetu vuoi , chi io moia , 

£rgi qut fi'iA reo tuo , drt^ga lo [Ir ale * 

E termina mia vita , e'I mio gran male « 

Fi/' Va fior , cfo punto non conuitne 

l obligo > cfo , al pcrrficr mio f 

Il qui fermarmi teco % 

E meno poi l'amarte 5 

ultronei l tuo cor e è e non [ber are , 

' - cm 


j 
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Ch'io mai debba efler tua* 

Toiche (credi ) più toRo \ v . 

Gli Augelli numerano % 

E volerano i Vefci , 

Tria eh* io ad Amor la detta fè fottragM* 

E grato altri mifia , ch'il bel Filenio » 

On. ©' morte dilpietata , o crudele 
• Perche de * mici martir Ranchi non Jete » 

T/i d’ogni mio mal feilacagmc 9 
Che per tua crudeltà mi tieni viuo t . 

Trino di tutti i beili » 

£ r/cco «// fuentura , 

Tfrmia Rranafciagurai . >v. • 

3 V ^ meno e/ò ri 5 

Ch’allettata bai la morte 9 v 

E fattala compagna .r. • a» ' 

A ' tuo* ptrueifi roti * 

Ond'eHa tl nomefol ntìen di morte * 

w>» £// effetti , ptr w/a dura fortil * * 

SCENA QVITNA. 


i - Ergafìòi Lesbia» 
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T7 C co (mi ferò me) che pur fon coìte v 
X-L la rete, d*A mor , nè già mè rdlfè 
Cura , ò gloria di [elite ; 

Cacciando , ed t firpando » 
p/w (pittarti fera y v ’ * ’ V * *' 

./e campagne i v ’ ■ * v ■ « 

«•*J C j I frr* 




E terror de Bifolchi ; . * 

Tic* fan poco il fapere , 

Oh* J more ì amaro fempitemo duolo j 
■jtn'Q moftro infernale » 

Che punge , infiamma , td arde? al tui potere 
. Cede ogni forila , og ni valor -dà loco j 
Ch* al fin fon hor condotto ' 

*4' fofpirare amando 9 « ■ * V & ' 

Ed amar fofpirando * . in v . 

Ter te( Lesbia gentile ) 

Honmr £ Epiro , de/ Mondo futfo j 

Co7 /àr ribe’ / pianto mio ch’elmio languire 
Rimbombi in quelle piagge , inquefii Mentii 
Si che le felue » t fonti . 

Co7 mormorio de uenti - • : 

JUjfuoninoi tormenti 
Del’ afflitto mio core, 

€' burnii chiede mercè , pielate , e pere j 
£ mentre 4i mia forte dubbio viuo , 

Temo /òi ife/Jer noto d /beo, d fiamma » 
Talché non poffo palefar f ardore , / £ 

Che. mi confuma , e ar/are ; 
itfd ^wanfo pi# fuggo il noiarti 9 t taccio ; 
vd mor fiero tormento , 

Stando rinchiufo mi difliUa » & erdej 
ch’egli dal timore 
D’innamorata lingua 9 
Vigor prende , e s inalbai 
T^p n so dunque che far , /J* Meno , 1 moro 
Se di parlar rijoluo > al fin non ofo , 

. rifa 


r «a 
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Ch' in ardire , e timore > 

J^el giaccio , e nel calore » < 

incidendo rauiua , - 
£ r auiuando ancide 
il fanciulletto Dio V afflitto core : 

Tur perch'é meglio di tentar ogrì opra i 
binanti ch'à la morte l'huom fi doni ; 
Foglio pronar , fiele parole mie 
Tofion difporla à riamarmi , amata ; 

©' ver morir alme n sì , cte la morte 
Da lei , che né cagton sgradita refli • 

Voi nebe piante di fronzute frondi , 

So/fa cmi mille ì^infeit di fi (fanno; 
Eroi profonde valli , per cui (pepo 
Tante fiere ficure in Schiera vanno ; 

D ite ♦, del mio languir , maggior intorni 
Vdifie ma* * ò fu giamai amata 
Da più infiammato cor veruna infia ? 
lesb.Occhi miei i chemimflri al Lio dimore 
M* imprigionali e il core , 

Rendendolo / oggetto 

ji ' degno sì ma più crudele oggetto , 

T.menàateco'1 pianto il grane errore * 

Si che tempri pittate il duro infinto , 

0" lo (pirtovital pad ambi e (Unto 
Erg. Mà ecco à punto , che fortuna arride 
jt l mio dtfir , à la mia giufta voglia , 
Che Lesbia è quella , che colà fieri viene ; 
Voglio per tanto girle incentro , e farla 
Cert a dal mio penar , del mio languire • 
* ’c . . C 4 lesb 
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J tsb.E tu potente Dio * che fci Signore , v r y 
D' ogni diuino y td'ogft bum ano core ^ -■ / • ' 

Tergimi aita , tb'infclicc*VÌfiO ^ , 

Trà dolori y e martiri v. 

In continui f oppiti j ‘ . oit 1 ' «. ' 

'NJ patir ) eh’ al languire 
Segua ancor il morire » 

0rg. 7s^fw/k gentile , i t «/ inuida il Soli \ a 
Di beltate ^tfplendore\ 

T tacciati per pittate 
V dir gli af flitti accenti »v 
Del mio core infiammiO) 

Che fembra d punto vn Mongibel d'ardotty 
E / appi vita foia » 

Ch'iofol te inchino * e Vilmente Adoro } 

Onde lungi da te * loco non trouo 9 
Come vicino mi difillo al foco 
D ’ irdenhffinto Amore , 

Ch'l mio cor sface t e infiamma $ 

E fe ciò pur non crcdi y mira à tornò * 

Ch' in queflc Qjterct trotterai ineijò ± 

JLrde damar firgaflo 
Ter Lesila bella , à cui dato haue Ucore ì 
E trotterai infume , che le fere i 
J faffi , 1 Monti * e ancor tutti gli flerpi 
Sono già inteneriti 

Dal pianto , dal languir , dal mio Martiri 
E mira in quella Fonte , 1 

Che riflettendo d tuo begli occhi il lume 
Pi tua rara beltà ( cb'tn fe raccoglie 

V r Ubante 
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Usuante hà di vago il del > eia natura ) 
Sen ratamente addtt erotti , e chiara 
L’alta necejjìtà de l'ardor mio. $ 

£ poi che. fot taceri a 
Sarai de Cardor mio , del miolanguire > 
Degnati ancor benigna 
Volger gli [guardi d' amoro fe luti 
Onde al mio gran martire * 

Anco il morir non fegua > 

£ chi fu la mia Iute > 

Del mio corrente di , notte non fìai 
£ non [degnar ancor ( dolce mio bene ) 

. Accogliendo il mio cori, gradir inferni 
t’bumile affetto mio , il buon volere » 

£ quelle 9 c torti porgo ( vero fegno 
X)el mio fermo > fedel >emeflo core ) 
Odorate Viole d vn parto nate 
Già con 1 ' .Aurora , e col [urgente focò » 
ttsb atipia (^Ergafio ) non doto più trauagfi 
Innamorato core 

Di quella porge *, chiunque intepidire 
Tenta C interno affettuofò affetto 
ÌVerfo [amato oggetto 
& vn amante fedel Jfempre collanti 
Irta quando poi dal con/ueto amore * ’ > n 

*k{pn fol dirò fuiàrìo , 

An^rvaole applicarlo 

Ad altro amor i ed altra effiggfe potai 

Che U già imprecai certo 

Che noia fol non è % mà ardir fiorano 

' ^ Che 
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Che non fi può patir , e biafmo merta 
Sdegno , cafiigo , ed odio anco immortale • 
berciò in van quel amor> eh' à Medor porto 
Scioglier tentafiey e volgere U mio core 
tAl'amor tuo credere } 

Onde credi più toflo 
Far affi il ghiaccio foco , 

Jl nero bianco % e latte il duro ferro 
Che già mai t ami ^ augi cotanta noia ' 
Co'l tuo parlar , m'hai arreccata al core 
Cb' ci fol horcontrate vibra furore . 

prezzo , 0 veder voglio i doni tuoi , 
Quali fi fian , o come megli porgi , 
Toiche fé m'ami , in vano marni , e tenti 
D'cfiermi in gratta , e fe placar mi -puoi 
Qjiefto il modo non è t ma ben fia il gire 
V* non ti feorga mai , e che né ' meno 
Vnqua di te pofia faper nouetla • 

Ter tanto qua ti la/cio , & perrtfpofta 
Comprendi il mio defir cb’altroue vado > 
Ouepofla sfi gar l'interno affetto . 

*rg. Di cruda morte mia nuncia crudele 
jC che ratta fuggii t Forfè non fimi 
Ch'à tale il foco , che m'accende il core 
Di tormento amorofo , 

Ter te tanto ritrofa y 
Condur mi pofia , che prezzando l'Jllmct 
F> Icoùpo miOyCon vn perpetuo bando 
Da quel mi parta , e dalla vita fiefia 
7Ui debba allontanar per compiacer te ì 


SCENA <QV 1 NTA. 4? * 

New è deboi la fiamma* 

Hpn è picciol l'amorc 
Che J te fiietata i porto + 

Sarde dunque il mio core , 

Secosì volt Amore 

€b'io fiimi il voler tuo pitiche Imiobene 2 
A' che dubbiar } à che partir veloce 3 
T^on credette tu , wo ,< cb’i tuoi commandi 
IPotcflcr’inmctantOi ed ecco <cb'ia 
Ter confonderti piu mi patto . , hor'hon 
£ farò à punto quanto impofio m’hai s ( 

Mi i/tfppi tu crudele* 

'Che tal fenanonmerta cor fedele - 

• j 

«MORO. 

C HI Amor fanciullo appella* 

porfennato * crudel ? e cieco Arciere t 
JMcn conofceic fiere 
Sue voglie *c le fpictàte fue quadretta ; 

£ sà ben * che' l fuo foco 

L'buom infiamma edittmgge dpocodpoco^ 

£ lo veggiam noi anco * 

Clf egli alt eroi Va fior J morte induce * 

£ de l'amata duce*, 

Cli priua jnè'già mai fi troua fianco 
in dargli doglia , e pena ; 

Onde ogni lorde fio ( contrario) affittii 2 
ilche pofion narrare / 

Tutti ancora d' Epiro >cV altro mù 
T^en odjon > /e non guai 

De 
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De mifertUi amarti ,ie fumare , . j •. ' £ 

f be net libro de feruti 

Sen * wor , <?<f */?er mefli , e afflitti l 

7/ià che incolpare dimore, 

Se ^// [degnati Dei permetto n tutto % , /£ 

i7 r^rro c /oro fratto , V, oV A > 

Ter is fugare il molto lor furore ^ 

Contro di quello Kcgno , 

. C/?e g/i ^ /« di (pre%%o , e</ #» continuo sdegno 9 
debbiami) dettare . c 

*/f</ ^ wore 9 eh i tult è Jua natura ; 

E la flcbtl fciagura r \ . v. 

Dal nefìro ¥piro Col potrà ccfjare> <;>'» &> 
pregando burniti M Culo , 

Che'l duol litui * 'e d' Amor il caldo , elgielo « 
Ter ciò preghiamo voi 
Totem ijjimi T^ umi , che placati , vcto\ v 
Cowe //afe beati , . . ^ t ^ 

Benigni ri miriate tutti noi ; , •/, -, t y - 4 

i fuggendo ogni noia , • . t vò-\ l L 

Ci concediate la bramata gioia » » T. ^ts-o .M 

A TTO T e lì z o. 

scena prima. 

l- »a'. i - ’•« 

Fiammetta. Filli. 

t ■ * ' / * , : 1 * •’ • 



</*W/r ( erme /e D orine fono ) 
Seguoti , e bramo di faper nouella 
Liei a di te , che 9 rintracciar di 
Cimbri j 

EU* 
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B rbauer fatti tanti puffi , e tanti , 

Mi rende fianca di cercarla altroue* -i 
fapendo già più doue trottarlo • 

J/7. r/ p*flo di mt buona nouella 1 

Hor c/tffr ( rara Fiammetta ) w<* narrarti 
Ben pofio il mio gran duolo , il mio martire • 
fiam. Obitne, perche ? \arrarwi il tutto À punto • 
film Qjtambxvolelfi , non potrei negarlo 9 
Sappi dunque ch'amore , 

Ter dtwaflrarfi rigido , e potente $ ià 

Turbando il mio npofo , 

Di , e morie medemo tratto 
M’hanerefa capace , , \ 

£ fatta infume oggetto 
Di quefii duo ‘ tanto contrari effetti , 

C be morendo pur yiuo , e viua moro y "■ ’ ; V 
£ /è /««e tra Copre di Natura 
Ciò non s*iJco7ge , anp fi vcd( chiaro , l 

Che duo contrari non fi panno ynrre • v 1 
£ che fìar non può in vno , e , e morte» * 
JWd ben più lofio fi cagiona fpefio y > 

Cb' alcun morendo , altrui doni layita % 

7y e/ modo , ch*à gli fuui fjsctati parti > 

La Piperà da yita, ella morendo 9 T 

Jzches’abbruggial'vnica fenice , » 

Come che il Velica» fi futna il f angue j 
^mor nulla di meno opra in me queflù 
Con mirabil potenza , f magiflero ; 
jtmor , ebe d’oggi mal è la radice , 

£ /<w immortai 4'hpomtm § t Diir 
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Che con ingiufla man fempre infelice » 
fal'huom inferra 9 , à cui gtouar più dette ì 
£ qual ( chi guerra fen^a fede moue ) 
Sempiterno nimico al mondo appare; 

Dando al fi rr per mere ed 1 al cieco amante 
Soffrir r pianti, dolori , e pene atroci 
Fiam Che Vjime potenti filmo fia^Amore 1 

Te r l credo 7 c 7 fo. per mille > e mille proué 5 < 

TAcl yorrci mi dicefle la cagione > 

Ter che ti fà prouar e vita > e morte r 
Fil. la vita ( hor odi ) bàio da quel gran mmt % 
Ter che con l'opra di F ì lento ardilo 
7vii trouo hor fuor e di periglio t e morte % 
j 7<ljdi rabbiofatigreefca fon fatta 
Uoggi nel bofeo y ouella mhà for prefa % 

Tifa la morte ancor prono y che rima fio. 

Egra , dolente ; prtgionera yiuo 
Del bel Fileniotnfcruitù dimore ; 

£ per chea lui de Far dot mio non cale g 
Onde fatua ch'io fui > fuggì tantosto * 

Cosi t atto t e veloce t 

Come fugace timidetta Dama y 

Che da cane voraety ò fera fcampi ; 

Ter dubbio di morir fri artigli , e denti j 
Conofcer puoi > che vero hoffritio fimo 
Di vita > e morte , come gii t hè detto * 

Fiam. Strana ventura in vero j x. \.,. t 

. JTlà fegui tu la traccia V > 

Del tuo nouetto amante y ■ 1 . 

Ch'ai fin tutto benigno . . . u, . . - 
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Lieta raccoglierai trà le tue braccia ; 

71 è ti fmarrir per tanto poco , e / 'appi 9 > 

Che l'opra il maftro > e*l dì loda la fera • > 

Til, Fauorifcano i del ciò che inauguri j 
Che fe ben non t[pero 

' Rimedio al mio gran male; ' »:* 

So però che'l poter di quegli è grande ; •< 1 

£ cta 5 * 4 / poter loro ^ £ 

Raggiungere il volere ; , u . 

Fora i7 wj/o t/wo/ fornito 9 ' ri 

Ed il cor di Filenio intenerito • 

Fiam. Spera pur ben , ch'ai ben fperar occorri 
Quafi mai fempre y il ben ò di duo ' mali 
( Sperato , e poi fuccefio )vn fol fi proua ; 

Ch* in tanto mene vado y e prego Umore , 

Cfa rendati grato à tuo defir Filenio • > 

Fi/. Vattene pur in pace * ch'io il configlio 

Datomi fegmrò ; O 

£ /eg/i e vf r . c/je /a fortuna gioui » 

*4* l'audace, e eh' Amor gli fi a benigno 9 
iForfe me ancor ,f attor irà % e’L mio voto • 

SCENA SECONDA. 
Medoro . folo . 

• I 

N 0?^ credo già, chefotto il Cielpià iniqua 
Sorte trouar fi pofia de la mia , 

Chi in premio di feguir Amore, amando 
AmariUide bella , odio riporto $ 

Onde 
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Onde ni auueggio , che con gran ragioni 
Cli antichi faggi nominar o Amore • 

Cieco . , F anditi , crudel , /o^o , e furore v 

Cieco , pere h’ egli è prirn di ragione ì 

Tane ini, perche vaneggia $ >\ * '< 

Crudel , per eh’ è tiranno j 

foco , perch’arde i cori in mille fiamme g 

Tofcia furor perche conduce à morte 

Cl'incatenati x e rmfereUi amanti > 

Che per amar altrui > perdo » /ó tteffi j 
Spirand' et furibondo da crudi occhi 
7^ eie in principio , afientio poi nel fine g 
7tià fe ben par mi 9 che fi a molto grane 
Il non effere amato , amando altrui » ) “ 

£ ch’io mi troui in proceìlofo mare 9 '■* «i. > > 

jjbcrar non pofia altro che morte g ” *i v. > 

7{onvè perciò tanto auiln me ftefio 9 
Cedendo al fiero , ed amorofo afialto 9 
Ch’io pria non vfiogni mio ardir , e for^À 
Ter rimaner con la vittoria lieto j 
Che fe bene Amor fembra al raggio in vetro ^ 
ferendo al’buom* impetuofo gli occhi j 
TaTgo faria peràchi filafciafje * . D i 
Tigli ar da quegli , & da fortuna ingiro * 

Tfè che difficil fix 9 mentre che il mare 
Adirato minaccia à nauiganti , 

Tener dritto il timori, regger la- 'flfaue * 

"Dtuc il nocchicr perder cotanto L'arte , 

Cb’iu preda lafci quella à l’ondc altere ; 
deus adirar indffina, cd arie 


SCENA seconda; , 

Ter liberarfi da la gran tèmpera \ 

Che fé ben poi non gli fuccede à voto} 
Conforto gli è però l'hauer tentato ; 
Comanco à me auerrà , s'd la procella 
J> Amor contrario m opporrò di forte , 
Che non mi lafci fottopor la mente ; 

Se pur fan Aggiogati il corpo , e Calma 
Ttnt arò dunque burnii' con doni , e preghi 
B'amollir d'Amarilli il duro corei 
Che forfè T'tjnfa ritornata fia 
Di cruda predatrice d'altrui cori $ 

Fa uorite "poi Qiel l'alta mia imprefa » 

JL tu Venere figlia à l'alto Gioue , 

Onde (s'bor dubbio di mia forte i parto ) 
ì{i tornar popa da l'amata , amato 
E lieto offrir fopragt Altari voflri 
Quei fagrifitif , che fi deuon , quando 
Voi benigni ad altrui la viafcorgetc • 
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Cinthio . Fiammetta . 
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A H J nimica fortuna * ahi crudo Amore 
Haurò mai da poi pace ? 

Tu A mor non vuoi , ch'i 0 veda v , 

Fidi placata , mia celefle Dea , 

Che quanto più fatico in ricercarla » 

D Stimo 
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Stimo che tanto più dime t afe ondi j 
Hé meno tu Fortuna lafct f ch'io 
Vna vole t m incontri con Filenio , 

Tanto ch'io tenti con la morte fua 
Di dar fine al mio mal* al m ! o periglio ; .Ir 
Onde comprendo ,che da voi giù mai ** 

7{on haurò pace , mi trau aglio , e pena ; 

Che debbo dunque far , che pender volgo 
n? l* mi 1 t mente , che faluar mi pofii ì 
%A hi ch'io non sò,qu tifalo flato mio » 

T{e che rimedio vaglia » 

Ter confolarmi il core ; 

Che Fortuna m'è aucrfa, 

•Amor fiero, e (pietxto; 

E Filli filtra Regno , foco , e morte • 
riam. Lieto tt faccia il Ciel Cinthio cortefe 

Che ( fe ben parm ) à gran ragion ti lagni ) 
T(on efiendo mar tir più acerbo , ed apro , 
Com'è l' amar chi (pregia , ed altrui ama ; 
l! s'udir mi vorrai , credi pur certo , 

C'hoggi fi a il fin de tuoi martiri , ed onte ; 
T{pn giù ch'm conto alcun vietar ci voglia 
L amar ( che ciò non lece ) xrigi so bene , 

Ch U Mondo è per jimor, e fi conferua ; 

E ch ama la Giuuenca il fuo torello , 

La'vitc* l'olmo , il fraffino , ed il falce » 

E che l' ber bette de gli ameni campi , 

if acque i pefei , ed i fiori 

Sciutillan dolci Amori \ — 

Come anco sò , che ne le pietre , e piante , 
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Ufi famelico Lupo , e nel Vauone » 
ir acolo fo Amor penetra, e regge ; 

E al fin dirò, che lafciano gUferpi 
Il lor venen per generare infieme ; 

E ciré il Colombo , e mille altri augcllctti ; 
Imitando nel canto il Kfftgnuolo, 
D'amar dan fegno con la gorga , e'I "polo t 
Trià ben dirotti co'l prouerbio antico ; 

Segui chi t'ama , e (prc^a chi tifugge • 
Se vedi , ch'ami FMì, ed ella prciga 
F tieni o fi , eh* à C amor tuo non bada $ 
jl che più amarla ? Codi forfè amando 
Chi non fama, morire in duolo eterno ? 

Tu fai quanto fia bella , e veigofcta 
Clori, cb'auan'ga. lana vermiglia l{pfa\ 

Ed alberga n le gratie nel fuo vifo , 

Co' pargoletti Amori d* ogni intorno , 

E che per lei , non hà Taftorl’ Epiro , 

Che non arda d'amor , fofpiri , e piagna t 
Quefla sò io , che jol t'ama , t'adora , 

E chefempreper te [offrirà,, e geme : 
Amala dunque , Ufcia Filli in pace ; 

Che fe farai conforme al mio coniglio » 
Viuran due Alme y falucrai duo' cori ; 

Il tuo * ch'amando Filli , corre d morte » 

E quel di Clori , che per te fòt f more . 
tilt» Ho jempre vdito dir , che quello è pagff. 
Che non richieflo cerca dar confeglio ; 

E che il parlar altrui non ricercato 
Tifi lofio noia , che piacere arreca ; - 
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£ perciò parmi , chel confieglto tuo ys 
DnMfMf dar. Jet e Chi ueffi cbieflo ; ; 

IH à che importuno fia non ricercato 
Da me , cfce /ò/ d' Amor mi querelauo 9 
E di mia forte ria , chqnafcer degno 
Hpn mi facefie de Carnata FtUi. 

Ter tanto / appi , che già mai amare 
Clori non pofjo , che duo ’ cor’ «e» fewgo ; 

, eh' un fol , cfce haueuo , in mia balia 
Tià non fi troua , a/ ^ in poter di Fi Hi ; * , t 

fiam. Strano letargo r fluefio <// c off»/ # 

£ <2 me interuien , come interuiene à punto 
A' chi par/* co» fiordo ; cfcVi credendo , 

C/>e Cordo fia colui , c/?r /eco par/a ; 

Aliala yoce per dir forte, e grida ? 

CncChor auien à me , cbe'l pàT^o Cintbio 
Jmmerfio tutto nell* amor di Filli , 

TA\ fiima p affa , che più fan configlio 
J^on potè a dargli chi che fia , che Carni ; 

TAa che farò , poiché C officio fatto , 

£*/ tanto mio cercarlo , al fin Uouarlo 
T{on hàgiouato piti , che‘1 pianto à morti & 
Hauend'ei al mio dir chiufie C orecchie , 
in quella guifia , che C orecchie chiude 
Afpide fiero al mormorio d’incanti ì 
£ chel cauto noccbìer tura Cvdito 
Al dolce canto de la ria ferena ? 

Andrò forfè da Clori , e [piegberollc 
Quint'è fnccc\]o ; A / del non piaccia mai ; 

IH à piu tofio vedrò ,fe par fortuna 
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stfENATERZA. jj. 

ToteJJi fauellar di muo d Cintbio , 

£ cohqualcb* arte Emulando) induri # 

In labcriìito tal , cb'à Jfuo mal grado 

fargli conuengaciò , cbor far non vuole • 

# * 

SCENA QVARTA. : 
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■vtO TsL credo giacche più cercar bi fogna 9 
Se dominio maggior {opra de rimonto 
lf abbia I odio , ò C Amor \ Toicbein me chiari 
Si conofce , àti Amor afai piu puote • 

Troua m me Podio quanto gran potere 
fgh ha t mentre mi pone auunì: gli occhi 
lPinirnenfo Jlmor >cb'ad „ Amanlli porta 
Tiiedor , darne ( come mio bene) amato • 
Troua anco Amor { opra di me [ua for^a, 
"Mentre ch’io miro il vago , e bel lembiante » 
La leggiadria , la gratta , in Jomma tutto 
Quello , che nel mio btH rivender veggio : 
Cagiona quegli , che / degnata fchiuo 
fjmtrar vnTaìior , che mi dtfpre^ai 
An^i adirata dico , troppo pa^a 
Sarei ^amando vn foT^p paftorellù 9 
Che non inchina alla beltà , che tutti 
Scorgono in me , e riuerifeon tanto ; 

Cagiona qucftt , che ben fpe fio dico • 

. Se fujfi dal mio amato rumata , 

Quanto mi f limerei lieta , c beata ? 

D $ ìtlen- 
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54 ATTO^TERia, 

Mentre però così abbattuta fono , 

/Wio lafcia , ch'io à Medor mhumxlil 
Come nè meno Amor vuol ch'io lo fugga * 
Vince Amor , perde l Odio , ed io forata » 
Lufinght tento con fojpiri , e preghi , 

Ter amollir L'adamantino core . ~ % , 

à che fare dtbb’io , che pur piegare ” ’ ' • 
lafciarfi mirar , , non poffo ? 

rimedio , qual' arte , ò qual'induftrié 
Adoprerò per addolcire il core , 

Duro più , che fi a il ferro , ò l'adamante ì 
Vedo per , che s'incide , * quegli , e 7 marmo È 
E che sbumtlia la Cer afte , l'idra , 

J Baftlifchi , g/i Afpidi , * leoni , ' 

J Cbclidri y gli I acoli , i Tittoni ; . ! 

£</ io non potrò mai piegar il core * 
Del'vnico mio fol 9 eh' in terra adoro ì 
Sò che farò; Vedrò ancor* io difforr e 
Co'l me^o di parole pianti y e preghi 
dueflo indurito core \ e quando pure 
il parlar non mi vaglia 9 al fine il fangut 
Dal petto mi trarrò, ed anco l'Alma ; 

Che forfè all ' hor dal tepido mio f angue 
S'addolcirà , e fé pnua di vita 9 
A Imcn m mòrte farò più gradita p 
Con quello dunque mio Jìabilpcnficro 
Tri eri vado à ritrouarlo ; voglia Amore » 

Ch'io del* vfato più benigno il troui » 
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SCÈNA CJ^INTÀi 5 ** 
Medoro. Amatili. 


Hcd, Q* Vna forte de frali haueffe Untore; 

0 E quella pia ;ò che felle t vita 
Saria de l' buoni ò che giocondo fato j 

Tua itgli adepra , hor crudi frali , hor pij • 
Come può far , eh' alcun riua contento ì 
lo per me credo , e creder credo il ytro B 
Che nel regno d'jt mor pochi felici 
Si ritrouin * , e che coi mel l'affenip 
Così temprato fta , cti jt more amaro 
Ter lo più fi dimoflrt , e gli fia grato 

1 j Jer Tiranno , e del fuo dolce auaro ; 

£ cti à ragion per tanto yarì effetti ; 

Hor benigno , hor crudel yenga nomato ) 
Cnd' io fpietato il tengo ; eh* al mio ardore 
L* agghiacciata .Amar illi hà controporta* 
Jnd non perciò tralajciarò già mai 

Hi feruirla , d' amarla , an^i adorarla ; 

£ che*i cor , etimo volta in don le diedi 
7{^on tenga in fe Cantica fiamma imprefia $ 
Che fe il languir non bafia , anco il morire 
Caro mi fia , Mà fe per man d* jlmorc 
Tdco è ; Tigri % T antere , Or fi 9 Leoni 
Tacciati froge di me ,pur cti il mio core 
Sia refo, ad jc mattili , ed ella intenda , 

Che in vita , e'n morte leferbai la fede • 

0' mio lucido oggetto , oue fei bora t 
mdlmen.piacific al Citi , ch'io t' incontraci j 
;* P * Che 


\\ 




; » 






lì 




ti 


5 6 AtTO TERZO. 

Che nel folriuederti, al mio martire 
H aurei riparo , e flimerei gioire . 

Scopriti n Diua , e'I mio defir adempì .. 

£/à , chH tuo bel raggio mi fi a duce , 

(Wc à cara maggion me ne ritorni ; 

T<fù fa , <?wj/ augellin;che incauto è pre fi 
Da fotti rete % da mentito cibo , 

£ da fallace error , ch'intorno il chiude \ 

Si che libero più\ nè vino riede 
.a' gli amati Arbofceìli , à Giardtn grati , 
Scopriti ( dico ) feopriti mia Diua . 

Che non $' affetta in vna gr aride or fura 
Cotanto pioggia ; ò doppo ofeuro nembo 
Chiaro fcrtn , com io te fol defio • 4 ) 

7Hd vedi , che benigno il Ciel arride 
a penfier miei , & à denoti preghi j 
Che quella à punto , che ver me ferì viene 
rimanili è , eh* in terra filo adoro . 

Voglio raccommandarle humile il core » 

Ch'io le donai , e che per lei Jtn'more • 

Jimar . Mille paffi pur faccio , e mille giri 

Dal Colle al Tempio , al prato, à la Capanna , 
poffo ritrouar le mie compagne 
Ter gire al bofeo à prender qualche' Damma: 
Onde non sò\che far ,fe non gir fola t 
£ procacciar quanto la forte voglia j 
^ 7rià pur voglio ancor gir „ >'fino i fonti 
Del venerando Elpin , che qui ui forfè 
H itrouarò le de fiate TSfinfe • 

Jilcd. 7*1 ani ergati tua ' beltà quegli alti *bfumi 9 ** 

. ; O'Ama- 
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SCENA C^V A R T A. 

O ' Amar illi t cbedifpongon tutto 
E voglia Amor, chel tuo leggiadro afpetto 
Hoggi fta lieto à me , come fu quando 
Il mio cthr ti donai , e che ti vidi 
A' l* apparire vn giorno de l'Aurora ; 

Ch'io penfai , ch'ella riceuendo il lume 
Da tuo \ begC occhi illuminale il Mondo • 
Sappi (f A morii! i ) che più grato incontro 
Ti$n poteuo bramar di quel , eh' è il tuo-, 1 

Che d'arder non vorrei lafciar , potendo 9 
( E s'infìnger non vuoi , tè ajìat ben noto » 
Ch’io t’amo quanto fi può amare altrui ) 
Tipn già per dirti , ch'io mi flruggo ,& ardo j 
Md per pregarti , come pofio , burnite » 

A s non sdegnarmi per amante , e feruo ; , 
Toiche cosi conferuer affi viua 
‘ Vaimi* mia , che di te già fatt * è ancella • 
fintar. Errore ho fatto a qui fermarmi reco, , 
Che cafla Tfinfa il diuifar con buomo 
Debbe fempre fuggir , in quella guifa » 

Cbeil t imidetto Lepre figge il Cane , 
il piccioli Augeletto lo Sparuiere , 

Il Delfin la Balena * e l'fiuonfil Serpe ; 1 
Con tutto ciò , poiché il già fatto, è fatto $ 
L'errore emenderò , di qua partendo ; 

(h'ad altri non à ine il tuo pen fiero 
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Douefti pale far r che già m potere 
Tipo e di faggia Ninfa il ciò trattare ; 
Tipn douend ' vnqua giouinetta figlia 
Sottrarfi fai voler defuòi maggiori : 
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ea, CJ cvrnc rana ju^£c j in jvj/mnu c rcim 9 

Ch’ ti Vajo buon da l'vdor buon al Vmo 9 
E chor non paterugine , ne mino 
II candido ytrmclhn bruttura , òluto $ 

Cosila j aggi a Verginella forge 
jC la pi ima di fe l' indino certo f 
£ de la fua boutade , e del fuo honore 9 
fuggendo (fucilo , che machiar la pofla} 

Ond'to (fe ben nel rimirar mi godo 
D' \A mar illi cotanto ) al fin gioì fco 9 
Che così faggia fia , che così boneSìa » . 

Trtà cbefaro % per mitigare il foco 9 

Che mi confuma , e sface i 

^Altro non sò j che più giouar mipafla 9 

Toicb’clla fugge ( né mi -vuole tdire- 9 

Se non oprar co’l fo mmo facerdote 

D el Tempio di Diana , e ancor dì ApoUo% 

Ch'ei circhi d’apprtflar le de frate • 

J^oo^e trd me , ed Emanili bella ; 

Che per cfiermi %io , e à D amon padre 
Di lei ( mio bene ) ancor amico caro 9 
Tarmi , ch'd lui , più che ad altrui conutngal 
£ per quefto trattar , bora mi parto • 

C H O R O. 

M I feria qual no flato 

'siam' hor condotti t e quale à quefio Tpirè 
fine fpietato , e diro 

cct ima il Ciel , eh’ è fempre più adirato jp ^ 

Tianti , qui re le , e motte , 
ji i* Epiro teda noi fien dura forte . > 
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«CENA QVINTÀ. 5*% 

Ogni rimedio fugga , 

E in yan higgi fi fiera , che di Gioue 

L'alto penfiero altroue 

E' r molto , che al duol , c boraci flruggc’* 

Sofiir « duol » ^ Gite 

* Prefigge dunque il Ciel Ànoi,e pene • 

Che faremo noi bora i 
Se il pregar non ci gioua j e’I lagrimare » v 
- L'affhgerci , e il penare % 
editto non è , cta gettar Copra , t l’bora ? 
jil Ciel di prevedere 

Lafciarem il penfier > ch’egli hà il potere • S 


il* 


atto q^v arto. 

SCENA prima. 

1 • a 

Filenio. Filli. 

jlL' èia ptnatnia, tanto i il 
martire , 

Cfce mi conuiene abbandonar il 
gregge. 

Le capanne , emeflefio ; 

C/?c wow <irc/o d'vn foco , 

</* /òro amorofo , 

D4 gran furor , /degno 
Sento abbruggiar mi il core • 

Grand! è la pena mìa f ch’amando ) in odio 
Tdi ritroui di Cleri ; ' f 

2 ^/ minor’ è ilmar tire , 

Cte mai femprc mi fi r alia , 

Co7 
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*<> attto c^varto '■ 

Col vedermi fuggire , . 

K condurmi al morire 

Ter l'amor d'vn riuale 9 empio , e feortefe 

jln^i che più ? non m'èconccfio loco 

Oue punto ripofi \ ed il martire 9 

lo ft ratio , e Conta , molto più maggiori 

janfi > che Cinthio da me tanto odiato 

71 on pofio ritrouare , ond'io procuri , 

Che l'vno y e l'altro al fin rimanga vccifi • 
fil» Tiù tofio fola , difarmata , e mefia 
Gir ne dourei tra cauernofi monti ; 

Oue qualche Leon , Orfo , ò Tanthera 
Sbrana fie per pietà del mio gran duolo * 

Quello infelice corpo , e la mefi'alma 
Sciogliere , che di tirali » t dardo armata £ 
3 Mi chi è colui , che colà fermo fiajfi ? 
Sognio forfi , à egli è vero , 

Che nel mio caro ben bora m incontro ? 
file. Trtà ecco 9 cbe fortuna ancor non fatta 
; De/ mio penar 9 mi/<i rew're 

D'auanti quella , c/;e mirar no» pofio ; 

Ter più notarmi , e porgermi trau aglio • 
rii» Eccolo certo 9 eh* al fin l‘bò trouato 
Dio ti fatui filenio , e /àcci hor bora 
, jtl' apparir de' tuoi celefti lumi f 
De/ rijf tendente , Vago , e £e/ fembianti 
J^itrouino pietate i miei tomenti ; 

£ come mi t'apprefio , perche porga 
l! orecchie attente a 1‘ burnite mio dire ; 
Co/i ti prego , cb'afcoltandQ i pianti , 


SCENA PRIMA; ét x 

E mirando di me lo [morto vifo 

Che pur ti fimbro ne l'cffiggie vn morto , 

Raddolcifia il tuo core , e’I rafìereni 

Ver ine\cW ardo per te mi flruggo , e sfaccio * 

E fedi nouo ardifco fauellarti 

( Chiedendoti pi(tà ) f appi pur certo , 

Che forcata d'amor à ciò m’induco , 

E da virtù , eh' è nel tuo petto afro fa 
Che mi trahe ad amarti , ne la guifa , 

Che trahe la paglia l'Ambra * e eh' anco il ferri 

fien raggirato , e meffo 

Ter occolta Virtù di Calamita ; 

E quando ancor tu rifiluto [degni 
Quell* affetto , quel cor , ch’d te donato 
St troua in tuo potere 
E lo Ipre^i , e lo [chip ; 

Almen ti piaccia ( ch’io d mercè te'l chiedo ) 
La faetta fioccar , lanciare il dardo ; 

Tanto , ch’ai fin vccifa ,fuor d’affanni 
Rimanga , in premio del mio tanto amore % 
Che nmanend’io morta 
"Da tua man , da tuo tirale , 

Haurò del mio morir Carnata fiorta • 
file • Attendi à cafi tuoi , nè mi dar noia , 

Che fi brami la morte , ecco hai il dardo 
Tungcrrte , acuto dapaffarti il petto ; 

E nè bofihi non mane an ole fere , 

Che ti dar an quel premio , che richiedi ; 

Che ferirti , nè amarti f 
Al nte {per dinl ver ) bora non lece . 

nu 




AI 1 U V M U 

Fil. Divietato leon , benhor conofco , 

E sò , che f pina rigida , e pungente , 

Tiegar fi tenta in damo , e che più tofio ! 
Che lafciarfi piegar , fi frange , e fichi anta $ 
7>2i poi che molto piti brami mia morte » 
Cfre C acqua non defila Ceruo afietto ; 

£ che di quella rimar ai gieiofio 
Viè più , chel lupo di bramata gregge l 
3 ^ on dubitar , c'haurai , il tuo contenti 
E /irà cbf tofio 4 , ol ferro , ©7 duolo , 

Fornirà il tuo piacer, e't mio gran male • 
File * 7\(ow più parole nò , d'intorno errando 
Van più Va fi ori ,che fiarancortefi 
jil tuo defir , perciò fieguir ai quegli ; 

Ch'io mirar non ti pofio , non che amarci 
Fil. fattene pur crudel , efiappt certo 
Ch'vdiraila nouella 
Tofto del mio morire. 

Ter fin del dolor mio , del mio martire » 

SCENA SECONDA. 

Fiammetta.' Cinchio. 

Fiam. Q Timafii Cinthio , che del tuo dolore 
, O 1 9 pietà non prendevi , 

E giudicafii tl fai fio 
(Sia detto con tua pace) 

Ch'anni io pietofia del tuo gran languire, 
E del rnartir di Clori » v 

Tentai in yn di ton fidare entrambi , ' 

Mtn* 


SCENA SECONDA. 6 ;. 

Mentre molto non bà , ch’io ti parlai} 

E cbiufo rintanea in me il pcnfiero 
Di dar rimedio à l’vno * à l'altro , mentre 
L’antica fiamma (pcgncr nonpotcfjì 
( Co'l qual potere raddolcirvi il core ) 

Ma tu da me , cefi veloce il piede 
HjtraHe , e ten fuggifli , 

Che non potei (piegarti il mio penfiero • 

Cint.Ti lafciai , egli è ver, ch’io non penfaua 
w Ch* in te regnale del mio duol pietate } 

Md poi, eh' è il tuo de fio di mitigare 
L’ardor , 'e rifanar ancor la piaga j 
Tipn fol t’vdirò lieto , ma di mille 
Obligbi à te vede ami ftmpre aiunto » 
fiam*A' me fti l'inftgnare , à te l'oprare 9 

£ quanto à me s'ajpetta, volontari ~ 
Eflequiròy tu non tardar poi lento m 
Ciuf* yjòn vedo l'hora di faperlo , e vuoi 
Che poi ritardi l’opra ? 

*A hi fami pur tu ciò che far debbo , 

E lappi , rhe ben toflo vbbedirotti . ^ 

Eiam. Tu fai , che’l padre mio era \ Miniflro 
Del gran Tempio vietato ; ond’ei fapu 
Qjianto in quel loco fe ne fiaua chiufo ; 

7H i ancor debbi faper , ch’io vdif già dirgli 9 
Soprà l'altare ritrouarfì vn libro 
0i virtute infinita , 

Il qual baciato da chi amante fu 
jC quegli dona fi mirabil grafia, 

Cb’ eift cinger può conte parole fue 

L'amata 


? ? 


A i i v A IV, 1 KJ» 

L'amata d riamarlo , 

Facendoli fieguire , e ancor bramare ; 

Jlri'xi che più , iui trouarfì ancora 
De fiori y che la bella Citberca 
Compoi e la ghirlanda al va^o *Adonc f 
.Di tal poter , che quando alcun di loro 
Fofsc portato in fenda qualche T^infa, 
Sdegnofa fuggirla quel che pria ama uà . 

Cir dunque puoi nel venerando Tempio 9 
Ed il libro baciar , e pigliar anco , 

T)uò di quei fior , co fi potenti , e rari ; 
Ch'vnoà te feruird per dare d Filli 9 
Ed me donarai l'altro in cortefia $ 

Si che con quello liberarlo pofia 
dori dalTantor tuo 9 e cosi porre 
o incor umedio al gran mar tir di quella .. 

C in t. Co me vuoi tu , ch'io ardifea porre il piede 

T [el Sacro T empio , s’è vietato d ogn'buomo 
L'entrata da la legge , fiotto pena 
D efier fagrificato 9 òdidouere 
Tofio efiequir quanto gli venga tmpofio f 
*N p n ofo certo di tentar taf opra . 

Fiam.Hor veggio sì , eh' appafiionato amante 
on fi a tu come mofiri ; 

CIjc fie d' Amor feguace > 

y cloce 9 e più rapace 

Sarefli j Md tu fingi 

D' e fiere amante , ne* pur fenti amore 5 

’HjtUa di mtn , percbe'l configlio attenga 

Il fin ^voglio intignarti 

Il ' 


o 

A 


SCEN^t^ONDA vr » 6 $ # 
il modo x i dtmoftrare 
Come faciì ti fia l’eficquir tutto ^ 

•Potrai ricbtfder tu x qualcbe fé rtt$ £ 

Bel fommo facerdote i panni , e poi 
Vi qui ve flirti, e gir al Tempio > fb* altri 
riconoscer te , nè Jofpettart 
Potrà del fatto , mentre fappi oprare , , 

Cànt.-4 fè tu dui il vero , e ti prometto 

Tutto efiequir quanto più lofio io pofla « 
Fiam.t'à pur come ti piace , màtierr mente 
i Ch’vno de fiori hai già promefio darmi j 

Però non l obliar , cì/jo attenderollo . 

Cint % Te lo darò , ch'io molto ben rammento \ 

Cfo /* parola lega l'huom c7 r oro » 

X4 /««e , c or , che la promeffa fatta 
,Altro non è , che debitq reale -, 

In tanto me ne vado , e ti ringratio • \ 
fiam. Vattene iti pace , che ti guardi il Cielo • 

Ho pur colto cofiuiy ed è pur vero , 

Ch' anco al mercato van pelli di Volpe * 
Fnela rete cade lo {par mere ; 

Si facea quelli faggio , accorto amante 
E Clori , e me fp reggina ; ed ecco ch'io 
L*bòd tal ridotto,che (e ben non voglia 
Gli farà d'huopo far fi bumile à Clori j 
Ond'ei hor pa^go > cd io foggia mi feopro ; 

7t\à il ferro batter voglio , mcntr’et ferue * 

• E perciò Clori ritrouar io voglio , 

£*i tutto palcfarlc y e far ebe colga 
Nj la ragna l'augd > ebe co sì il fine 

£ Era- • 
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p ramato baurd ri juo duol , ci mio defire 
§CENA TERzAi 
« Medoro ; tcsbia • 
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pledfXl&auizlM mi pur il non trottare 

JV1 Ter ben ch'io cerchi tu ogni cplle^ Ttpi9 9 
jì fommo faccrfate , né fo doue 
jj ornai piti ricercarlo per dijporlo 
Terche tratti co* i padre d Amarrili 9 
Ch* in matrimonio fa conpunga meco ; 

E però voglio hor gire ala fontana , 

Ter Vftinr pur Jet f ode lui ridotto • 
peb.Trledor tieni e indegnamente amato • 

D'ogni VaUor piu crudo , e più d'ogrì altri 
fiero , ed ingrato , come puoi tu ardire 
Comparir trei Pallori) e frale Ì^Jnfeì 
Se di pietà fon ejueHi albergo , e nido , 

E tu di crudeltà Imperi il grido ì 
TAà che tanto vaneggio trà me fieffa * 

E di costui la traccia bora ritardo, 

TPer piegarlo , ò morire ì 
Effetto t ciò d'yriinf enfiata Amante. • 
Ttfed.Q* ecco Urano intoppo $ bor fe ne viene 

Coflei ch'io fingo >ecbe non popo amare » 
Donato hauendo ad Amarrili licore, 
fysbflo vò feguire l' miracolata fera , 

£ veder di trovarla 9 

fcr ritrovar piotate 9 

Q'nm 
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SCENA TERZA, 67 
on amar ( morendo ) 
che meglio è il morir? ? 
il continuo languire, 
chi ? coflui > cb'in quejlo loco incontro f 
1 on m inganna di lontan lo [guardo , 
loro è à punto , che ricerco , e bruma ? 
ir ciò voglio [aiutarlo , e dirgli 
tono il foco mio , el mio martire * 

:o ti faccia il del , e d tuoi defiri k 
idap faccetto buon , Mcdor gentile ; 
fi ben ( da me amato ) non riami % < 
mo però , cbc'l del ti dia contento ; 
dimmt in corte fta , che thò fate' io » 
ual' errore » ò qual fi gran demertq 
n vuol , che nel tuo fino , 
la hauer luogo il mio continuo priego { 
crudele , crudele , 
mouanti à pietàdc 
lei dolori , le mie pene efireme , 
gimi aita tu , tu che puoi filo 
armi con vn guardo ogni tormento * 
nfa , che fu patifiq afiai mi duole , 

’ ho» vorrei veder male ad alcuno ^ 
givuar non ti pofio , 
xn me non ho voler ? nè difuolere 7 
i ogni voglia mia , ogni penfierq 
tue fiato dal volere altrui ; 
retò volgi il tuo amor , oue gradito 
da chi pefia ; che fi ben io tengo , 
occhi , le braccia , e i piedi dupplicatì f f ? 

£ % 
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tf S 'ATTO Qv arto: 

Njjnhòperò che vn cor , nelqual vi flan%4 
Fri amor foto , ed A mar illi fola . 

LCS Arcana Tigre , Orfo , Lfo» , Vanterà » 

Oue ratto ten' fuggi, e così (pregai 
Chi fama , tf burnii f adora? 

Ferma , deh ferma il piede , e »ow volere 
Tortar con te il mio cor , ò ver mtl rendi, 

Ch ingiuflo è quel volere 9 . 

Ch'à for^a l'altrui tiene e 
Ttfà quar parole (purgo al vento in vano y , 
SVg/i wow j ed è quinci difeofo ì 
Trlegliofora ch'io tenti ancor di nouo 
Trouarlo , applicarlo , 

O' che à pietà fi mona , 

O'di fua man m* ancid a ; 

Voiche fedel compagna 
?^pn mi vuole , e mi (preiga 5 
Che la morte mi fa molto piu cara f 
Che viucr vita tanto frana , e amara • 

S CE N A Q^V ART A» 

i 

v 

Ergafto • Vranio . 


Erg, Q Ulue y e ttofchi y c’hor Ufcio,e che mai fempre 
3 Mi fofle cari sì , clfio inci fi il nome 
D<? l'amato mio ben nè voftri tronchi ; 

Serbate eternamente 

. La fu ne tic memoria ' * 

Del mio infelice ardore > 


Z 
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mentre viuerò da voi lontano 
atefta noto à tutti , 

! mie gran àml,Ufm tate dtrm. 

Intri i che mentre me ne vijji luto, 

OH lotti accenti di dolciffm Ecco , 

ifbondefle al mio canto ; 

ìor ch'ogni mia dolcetta è fatta affetti* 3 

)ueimitafte il canto , 

fondete anco il pianto • 

jmpidi Fonti à mtratlglia belli , 

:be già fotte riftoro 

;on le voflre acque chnflaUine, e pure 
4! Paride mie labbia , ed infelici ; 
Accogliete il mio pianto , che l'bumort 
Datomi già di voi , bora vi rendo . 
paghe ninfe , e Vaflon , quali già tanto 
Lieto allettai con dilettofi canti » 

Vdite i miei lamenti , 

£ prendete pietà de miei tormenti • 

JL tu ( ben mio ) poi c hai altroue volto 
Tutto U tuo core ,eàme Jei mtnacciofa j 
Codi del mio partire i 
Che fe ben corro à dij per ato fine. 

Con partita sì fiera , 

Che la vita mi lirua : 

L'aggradirti però tanto mi piace 9 
Ch’io nulla ttimo vetun altro male ? 

£ s’ anco feender nc l altera Dite 
fo[]e mcftieri , e ne L’atroce foco ; 
Imitatov del vnlorofo ji Icide , 
i £ 3 Ci 
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Che domò C empio latrator trifauce > 
tfeguace di quel Canoro Orfeo j 
Che volfe ricourar Carnato bene , 

Teftetrcrei > ne Rimerei la vita , 

Che lenita il tuo voler viùer non poflo ; 

Jln*i che fengà te mi fora meglio 
Viuer co' il Can Trifauce , e con l'Herinni , 
[empitemi horror i * 

Tra Gorgoni , Chimere , idre ; ed Arpie, 

V r an • Qjual'è quefli $ ch’in tempre si noiofe 
ty ado Idrati decenti trà fe parla ? 
Jlhi y ctìegl'c Ergatto, otti fedele Ergalto » 
Che fai Ì à che fojpiri ? à che ti lagni » 
Tfèfojpiro j nè piango , angi ben lieto 
Ter compiacere à la mia Lesbia , vado 
Oue di me mai più noUclla s'habbia 5 
Ma che dico mia Lesbia , fe Va fi or e 
Di me più fortunato ella gradifce t 
V edi come Vaneggio ; O'me infelice 4 
V rati . Vacilli forfè iouer fei difperato ? 

Fuggan da te quelli peti fi eri, ò Ergaci 
Che crtdibil non è , chd Lesbia bella , 

Tfàn Còmi j eflehdó tu ricco T a fiore j 
• Albergo di virtù ,gtatia >e bellegga, 

Mà quanto più defta la D onni , infìnge : 
Serbati dunque à più felici giorni , 

Ed à più fauflo fin , e auenturofo ,> 
Chefeguefcmpre ad vn o/cura ìfubè 
Sercn più rivendente , e più pregiato 
temeje min alcuna Volta al Mare ,• 

tu 
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ò tedi aneti ei fruente > 

lotto più de fvfatù 

Per cosi turbato 

>4 congiura orgóglio fd 

)c festonati venti* , . 

'tii gli infernali horrori è purraflembra $ 

Aà poi lo feorgii thè repente caglia 
f n calma tal etici par quafi fen^onde : 

?osì di te aUerrà ( credit pur certo ) 

Dandomi il ceri che pria che ci [partiamo l 
Muteraffi il tuo duoli in gioia , encantOw 
tiioteco venga ( Cranio mi fid poco) 

Uà fid più per [fruirti , che per fpeme 
r .tiio m babbitt di mutar il dUol ù in gioia ? 

É febert fi frol dit , iti anco nelmalc 

Sperar fi de ptr fai fi augurio buono j 

fc' però tal la crudeltate , el fatto 

Di quell a amata mia * ctiio nulla fttró 1 

Andiam t nè dubitarci 

Che fi a gradito il tuo fedele amare • 

S C E M A Q V I N T A, : 

Clori. Fiammetta * 

M irahit arte fi ìaiud Fiammetta i 

Che puotc far , che Cinthiorifrlueflc 
D'entrar nel Sacro % e prohibitó Tempio * 
Ma che vuoi tu ctiio fàccia m qUeflo loco ? 
foglio che ti najcondi in quel ct^uglw i 

£ 4 CbS 
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Che vicino colà fi troua al tempio , v 

£d ini tanto ti trattengbi > ch'egli \ 

Venga , e fe n* entri) che non può tardati 
E fiondo bormai queli’bora , ci) ci prefifie 
Ed entrato , cb’ei fia , voglio t [copri , 

E t‘appreifi a la porta , acc/ò quanti* cfcc i 

Lo fermi , e lo minacci 
'De la pena legate ^ 

Q uali bor à te non volgi 
VofUnato Juo core 
Ed amato riami 

Te fui fedel amante ) come brami' % 

CL Dura imprefa mi pare j che s io amo^ 

Ctnthio gent le ^ il* amo 
Di cor denoto , bumile ; 

Qnd'ogni fuo volere 

Del mio voi ere è formai 

ji ngi che fuor di quanto place à lui t 

7dJ tentar , né bramar parmi conuenga 9 

Che perciò s'ei doppò meco adirato 

Si dimoflrafie ; Lcco del viuer mio 

ifvltimo fin j che rimanere in vita : . 

\ Con offefa di lui , vnqaa vorrei ; 

Che Je ben bor non m'ama , 

3^ on vnò perciò m inarlo 

' giufio jdcgno y cd irà; ’ 1 * . . . .*> 

Si che in vece <£ amarmi , 

Dtfì'e ei principio , per contrario , à odiartni 
Fhm. Hcr sì , cb'ìfcorgo , cb*al tuo gran languire 

J^on tuoi rimedio , e che né V\en la fiamma ... : 

l * Ljiin* 
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Kftinguer vuoi , cioè nel tuo corc acccfa t 
\icuJando d'oprar quanto ti dico • 

Ò'huopo gli fia l' amarti 
mprudente che fei , 
aggradirti , e' l .fruirti y 
e f limerà la vita ; . 
qj t'odiar à , ch'ai fin ramenterajji 
Iffer pa^^ colui i 
Zhe perde fe per non notare altrui } 
l che con arte , e inganno 
'oder fi dette la metà del' anno » 

: con inganno , ed arte , 
tncor quanto riman de l'altra parte t 
» unque fàà ferino mio , ne pauentareì 
là piu toflo vigor prendi , et ardire j 
b* Umore t e la fortuna 
auorifcono quei , che fono àrditi • 
ntra , paT^a che fei , à che dubbiarci ' 
tro sì y ma con tema fia prescritto 
\l vtuer mio , al mio infinito amore 
giorno d'hoggi , e che dolor più graue 
[on foprauengaalmio cntcnto ardore * 
fon dubitar , ebe'i ben (pcrar ti lice è 
vedi j che fatica è altrui giouare t 
rocuro il ben di C lori t e fia noi pregiai 
credo fe con for^a non l'hauejji 
e lo cefpuglto Spenta , poco frutto 
iurta fatto il mio dir , el bel' ingannò 
f me tramato , inut il fora fiato * 


^ poi che l tutto è così ben difpofio 

-- - — 
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foglio ancor io dà parte pormi, e ftaré 
Attendendo qual fin [acceda al fatto * 

SCENA SESTA 

Cinthia. Clori. Fiammetta * 

Città T T Or redi , come qUetìì panni fonò 
XJl Buoni per efiequire il penfter mio i 
W on so già chi poteffe rautfarmi ; 

Ch’efiere à punto pormi vno de ferui 
&i queflt [acerdoti , che quà flanno : 

Voglio dunque nel Tempio horhor entrare 9 
facendo quanto maUisò Fiammetta ; 

Ch' in ver , se 7 tutto mi riefeeà ygto 9 

Tià fortunato amante 

J^el mondo vnqua trouarfi 4 , . 

Tronfi potrà , nè mài 

fiaurà il mio cor dolore 

Ter difetto dt Amore} 

Unti ogni languir mia 
Conuertirafft in gioia $ 

Tal che verun martire 

0' duol | condur non mi potrà i morire # 

C là 0' come lieto (pera il Juó contento ì 

Nj fa , eh’ ci ne Ì aguato è di già inuolto ì 
Tnà cotanto io temo di notarlo f 
Che njolucr non ofo ciò ch'io faccia 
Se non Jeguo l'tmpreja 
W«nior fiatiti mio (orla fiamma tetefa t 
Mi 

a - 
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'à fé la fcguo , edei re fli [degnato j 

10 in mio danno fia Vhaùer tentato t 
ure perche il ptouat , par el/à le volti 

prò ritorni * e fòglia à thuom* giouare j 
rdirò i parlar ò ,c vedrò fate * 
i* almen ( famat non voi ) fi Ufci amare i 

0 che'l tutto hò già compito * e i fiori 
tn* pòrto j nè già alcUn hamnu veduto * 
anni Cintbio , che mai fetnpre là fcorgQ 
tuo vago leggiadro , e bel fetobiante é 
da lungi i ò vicina eh* io ti fia ; 

1 1 feda preffo io ti rimiro , come 
ra maUien , non vai mentiti vefid 
vtlarfni la vifìa j 

nofcetido i miei occhi 
tei lume tifplendcnté 
tuo* lucidi rat i 

1 quale ban fol là luce : 

(e difcó ftà io mi ritrouo ; il core 
)tt hò perciò da te già mai difcoSto ; 
è imprecavi Je quefta tua bella imago i 
poi che là fortuun t'bà condottò 
er pietà del mio duol ) in queflo loco * 
voglio rammentare , 
pn lègge d* Amore j 
er legge à noi firittai 
ri fei pià tuo , mà mio i 
g* è d* Amore j che fi ami , amatè; 
ned noh riama alcun l'Amante 
zttt'ei r ub belle j e non fimo è ajtnóré j 

Onde 
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Onde jc tu da me , non foto amato , 

Tiìà fo anco adorato * 

Vuol C amoro fa legger 

Che tu altresì riami , v 

£ che brami ancor tu , quando dcflO 3 

f /<* te^ge <?wc© lettiti* 

Ter turarci Centrata 
pel nutrito l»co j 

D tifone ( c 6rn te fai ) cb’inpoflarefii 
Chi V entra di chili vede , 

£ //<* fCHWfo fare 

Qjuanto alfhor gli fi a irti po fio f 

O' ycr facnficato , 

I» pena del misfatto , e de C errore 
Che perciò s'bor /coperto bò l'ardir tUOf 
* Vuol ladejcritta legge , non ncufi 

Tutto ciò , che da me ila commandato • 
dunque C vna % e l'altra legge vuole » 

Cb* ancor al miodefir tu corrijponda ; 

Icco ( mio ben ) che fupphcc ti prego 
( Ch'ordinar non fi può a chi è Signore t 
Come fé: Ly del mio dolente core ) 
jl' non fpri ^jar eh* io Carni , e che C adori • 
Qin.Efler ( C lori ) non può , cbc'l mio cor Carni % 
Tot dirgli preda fi ntrcua altrui ; 

Tcrctò lajciomi andar , né mi dar noia j 
i ti bafh l'hauermi raccontato , 

Che rn babbi amato Jemprc ; ' 

Ch' in i ‘cambio prometto darti quante 
I)C miti armenti , ò de mici campi voglia* 

* ÌSfjH 
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i firn Campi , nè vcrurì Armento » 
ì ben te pregio 3 e fole te richiedo j 
i jò vedtr , perche non ti Jouenga , 
e mentre lajci il far la voglia mia 
ttrai morir per man del Jacerdote • 
ur cip che ti piace . ch'io f* dico 
er più follo di morire hor pronto , 
e à quanto detto n'hai , punto vbbedire : 
manti dunque , e fppi eh io non po[io 
r te lafciar il ben , che tempre amai . 
ichcdeggio far % che non mi gioita 
n quefl’ kjpide fordo 
umiltà di parolai 
è affettunfo core ? 

ntetò , ch’ei con morte paghi il fio ? 
on già \ che morir voglio più tofi’io ; 
viurù in quejli lagrimofi accenti ? 

; eh* in vn (penti pan , vita , e tormenti 
hi difpietato dimore t 
hi di maligne Belle empio furore 
che da voi bora condotta i fono ? 

»c la vita me morte , c morte vita » 
è pietà pofio ritrouar , nè aita ì 
mpo non è di di * parole in vano , 
è men di vacillare ; 
t ben l'oprar conit'enCi j 
perciò Clori tienti al mio confeglio , 
netti fà palefe al facerdote 
* voglia ,ònon y fard quanto richiedi » 
i può fedel' amante 
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Ve ramato tu* bar l'alma , e'I fembianfc f 
JE fe notar noi poffo , 

Come la morte gli potrò bramare ? 

P iterato è il mìo cefo , nè la vita 
Diluì voglio, che per a% 
k Che fora molto cruda 
Sarei Je ciò volejji ; 

Mà ben piu toflo voglio , co fi ardendo ? 
Struggermi tempre m foco , 

(Ter immortai rrojfeo del cieco ^dmore) 
Che mai d'vn tanto errore, efier cagione • 
Tìam* Che vuoi dunque ch'io faccia , 

Sei rimedio rifiuti ? 

J^on può t'jnfermp rifanarfi mai , 

Mentre / caccia da fe ciò che gli gtoua ; 

Onde qncor tu n andrai di male in peggio j 
E finn folo il tuo fin le pene , e i guai . 

% Cofi vuol dura forte. 

Ch'io viuq trà martiri , 

Sf pofia altro tentare , 

Che co' l toflo morir fornire il duolo . 
fiam.TanU pietà di le mi vicn , eh* io voglia 
jLd ogni modo aitarci , e perciò bramo , 

• Che con me te ne venga hoggi al ridvttq 
Ve paftori ordinato , ch'iui credo ‘ 
Hjtrotferò al tpo duol qualche riparo , 

(p /. Ferrò per compiacerti , mà non (limo 
Si poffa mai da qual fi fiatrouarc 
Aita al mio gran duolo , al mio languire * 
fiam.Forfe^cbcl Citi corrificndente fi a 
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iefir mio pietofo , ed à la voglia , , 
tengo di giocarti, e d’ aitarti j 
vietitene meco 
inamente ,c pronta, 
quando tempo fia » coW riandremo l 

C H O R Q. 

fetidi pietate jimorc 

Di quelle noftre "NJnfe^ede* Ta fiori » 

viuonoin errori 9 

pofiono fuggir il grane ardore » 

gli di filila y e sface ; 

e i/i continua doglia il lor por giace , 

*£</i, ctìàdefiri 

amante l'amato non fceonda j 

m , cb'ei cornfronda , 

iella folo brami > e folo ammiri ; 

:/q, cbe'l duol , e7 piarlo 
'b piro fi muti ingioia , <r’/» cnitfp . 
gì aita al pcnfuro 
•iammetfa cortefe ,e fà che fenta 
0 fine à quel duol che la tormenta ; 

' ancor lafciar perir Filli nel fero 

\r d'acerba morte : 

mutale la voglia , c in vn la forte % 
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Dam, 



Damo n Sacerdote . Choro. 

4 LE tanto è Vamor , cb*i 
mio T^Jpote 

\lcdor' i porto , che fe proprio 
fi olio 

Mi foflf » in ver piu à core noti 
mi fora 

jlbi n di lui di quel , ch’egli mi fia ; 

E lo merla > che'l sò perche fe lece 
Il vero dir , egli è così buon figlio 
ifantofia alcun in quello Epiro nottro ; 

E fapend'anco quanto fia pudica 
Rimanili gentile à Montan figlia ; 

Del loro amore così gado anch’io , 

Che contento maggior non potca darmi 
7>lcntre richicslo mhà y ch’io % li la chieggia 
Ter moglie al padre ; poiché fon ben certo , 

Che da vnacafìa , riguardeuol 'Njufz, 

?<fata e di padre tanto buone pio , ( 

Carnè Amarilli ; fe n’hauran fcmpre opro 
D'bonor , dipudicitia } e. bontà piene j 
doglio dunque cercando ritrouarc 
L honorato Montano , e dirgli come 
Grandemente de fio , ch’ci mi compiaccia 
Di dar (a figlia à qurflo mio 'NJpotc 5 
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T. tengo certo , che piacer gli debba 
Quanto gli chiederò , poiché à me infiemt 
S odi s fan molto qucfte ne^e , e ch'egli 
D'antico mi diuenga ancor parente • 

Chc^Che nouelle fon quelle t f himenei 

Degno pallore , e fommo facerdote 9 
Quali trà te così lieto difcorrt l 
7 i proceri la D ea 9 e tutto il Cboro 
Degli alti Dei 9 e rendanti cortefe 
Ver noi , che ti fiqm * feriti , e ti preghiamo 
pale far ci il tuo lieto dycorfo • 
't)am*>Ancor à voi fpiri benigno il Cielo 9 

E quanto al dirui quel , ch'io diutfauo 9 ; 
Volontieri far olio, e vie più ancora 
Se più faprò , e voi me'l richiediate * 

Cho • Cratie infinite ti rendiamo , certi % 

De la tua gran bontà ( degno minierò ) 

£ bramiamo faper di che fci lieto , 

Ter poter teco rallegrarci d'ogni 
Contento tuo , che fimpre babbi unti amato • 
Dam. Saprete che trà me gtuo dicendo 

Del gran piacer , che mhà fatto Me doro x 

In ricercarmi , eh' à Montando parli , 

£ lo difponga à celebrar le no^e 
E per moglie concedergli la figlia • 

Cbo • Ed Emanili , come nè contenta ì 
Dam.Credo , ch’ai padre non fard ritrofa 9 
Onde bora vado per conchiuder qttefio . 

Cho. Vattene in pace pure , 

Che noi preghiamo il Cielo 
‘ ' '* F Sor- 
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Sortifca il tuo penftero , 

Benignamente fempre , 

£0» piaceuoli affretti , c do/ri tempre • 

• « 
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fhoro : Lesbia • 


O ' Fanciullo potente , ^ 

Che di renere figlio 9 e in ynfignore » , 

De /* mo ndana gente 

Ancor Jet detfo Amore » M*.. . ^ 

Tercbe tutto inamori , : . 

£ C/e/ , e 7>rr4 infiori \ 

Almen fia tu benigno ^ * . - , 

A'qucfto noflro c piro 9 . 

Hora cb*f Cui frigno 9 

An%i Ifrietato , e diro • ’ ■ 1 

L'affhge panto , e mal 

Ce//d di dargli guai ; . 

£ /a cortefe )io , v 

Le uo^e feguir bora f i 

Trd Medor vago , e pio 
Ed A ma > illi ancora ; 

Cewe Dd/none frawa 

id ogni Pqftor brama ? - -5 /yfo 

£csb,Cbe dite voi Pallori 

Di noT^e trà Medoro , af Amariìli t 

ye lo fingete forfè ver bramate « ,'i 

0f f e l u A > ò /o [ape te certo ? 
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Tiacciaùi dirmi il vero , onde anch'io pofit % 

, Ad altri pale farlo, mentre occorra* 
fbo»7{on fingemo , e bramiamo 

Lieto Jucceffo a quefio noflro Epiro 
Ter mitigar il duol , cb'ei fente ogn'ann* 
Tiel* ordinato fagrifitio , el danno $ 

£ perciò àficor bramiamo 
C' babbi a, felice fine 

Ciò che'l mituflro fanto • - \ 

Ci hà detto poco fà douer trattato 
jt'fauor di Medoro 

Lesi* Mà piace forfè quanto detto hauete 

A' Medoro ,òpenfier è fol del vecchio J 
0o. barrato cihà Damont , che pregato 
Da Medoro le no^e grattar vuole , 

E far disnodo , che Montan la figlia 
Dtfronga al faro nodo , à gli H in enei * . 
f,csb.Vdite fpirti de (Alterno , vdite 

Q^udnto fiati 1 afrrt il mio martir » cl duolo j’ 

E tu fanciullo difrietato , e crudo , 

Che nel mio cor il rio Medor flampaHi ; 

Odi come à la morte rubai condotta . 
Ouhor mi volgo , ch'ogni freme è frenta 
Di poter mai goder l'amato bene i 
Amerò pur , andrò f bruendo in vano 
Chi de le fere è più crudele afidi , 

Tertinace , empio , disleale , e frano f 
Seguirà forfè la btltà , la gioia 
Qjtal non godo , nè gufo , atigj m'è morte \ 
pur non prederò » cbe'l duol , el danno ? 
^ f » Amap 


jlmar volendo , e non godere amando f 
jlìn che follia farebbe amar chi fugge li ’ * h 
Triàs* A mor mhà così il poter leuato t 
Che par , ch'in vita rimaner non pofla .y X 
Sen^a feguir Medor perfido , ingrato ; 

Che po[fo far , fe non finir la vita • » 

Co*l ferro 9 col venen % co'l precipitio ? v 
Che male alcun non è già tanto atroce , 

T^è piaga così graue t esì profonda , • ó > 

*4' cui non fi a qualche rimedio buono ; A \ J 

Eccetto la ferita qual fa Amore : . 

Hf cori altrui , che fe fi tenta fcampo % 
fiutila viè più profonda , e infifiolijcc . * \ 

7ion debbo certo piu tardar la morte % 
s E morir voglw per finir mici giorni. 

Trlà poi 9 cb'aL' alto citi piacque condurmi | 
Treda di. cruda fera , onde sbranale 
Jl mio dolente core 9 e in viue fiamme 
L’ abbruggidfie mai fempre ; voglio ancor 4 
Seguendo tal voler far siche fera * 

tA ncor mi sbrani il corpo yt però vado • > 
Hofhor a al bofco s che veruna fera > 

( 9 e ben manctderà ) non fi a fi cruda » q 
Come mè fiuto il più crudel Medoro • vo ìq 
Che. 0' Ciel quando placato v* 

Yna volta farai vtrfo l' Epiro \ 

Ch' ancor riualgi co*l tuo eterno giro • v.*r 
Trauagli , e fei Jdegnato i 

ria 


De prendati pietate 
Del noftro duol , c de 


feiagura ; 


SCENA SECONDA: 

ch'oggi atterrà per nofira gran Juentura >r 
Se non mojiri bontate \ 

E fa che gli H imenei » 

Sperati trà .A mar illi, e'I buon Medoro $ 

Siano di gioia à queflo noflro Cboro » « 

Chen prega tutt’i Dei ; 

*E{è voler , che trà tanto 
Succeda morte divietata, e vile 
jt Lesbia , sì ve^ofa, e sì gentile • 

SCENA TERZA. 

Ergafìo. Vranio. Choro. 

TJ Cco Cranio , fucct fio ciò predtfji 
JLa Che girando tutt'hoggi andremo in uan§i 
Come conofcer puoi , eh' alcun incontro 
Lieto per me, nè men altra (peran^a 
tduenir può , che mi ritorni lu to ; 

An^i ti dico , che l'ardente fiamma 9 
yAccefami d'amore entro al mio petto 
Ed accrefciuta da la gran beltate 
Ùe la ritrofa Lesbia, così m'arde. 

Ch'ai fin del viuermio veggio efier gionto 3 
E che di (furto fol tanto mauan^a , 

Quanto in me regna ancor qualche p enfi ero 
Ch' ella debba lafciar il vii Medoro , 
Chcfeguito la (ugge , & odia à morte \ 

Et doppo la mia morte raccordarli 
Di qjieU'amor , che le hò portato femprt , 

F } Sola 
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Sola cagion , cbe come in pene viuó 
Lontan da lei , e cbe defìo morire , • ,v* . * 

Così morendo (limerei gioire 9 > i V.: 

Mentre che morto le piacefie poi 
Cradtre il core * e Tartior mio infinito j 
Hpn fori beilo , ma /'amo ; 

Tv^on /ò« ricco > e l'adoro ; 

Ma Medoro da lei {limato tale , 
ta fugge , (prezza j e difpettofo rodit i 
Ed io nel voler juo , /» /itt 6a//* 

Tengo il dolente cor » l'afflitta fialma i 
E bramo di piu dncor cangiar la vita 
In morie tali che' fia da lei gradita • 
Vran.Buorìè l'affetto miài 

K* il defilò del tuo ben punto è minore ; 

(Mà non è mìo il difetto 
Se non fiegue l'effetto al mio defiirt 
Con tutto ciò {pero cbel Ciel più grató 
Saranne al mio penfiero * a Tardar tuo 
Di quel cbe credi , e che fferdr poffto ; 

In pace vini dunque , e ti cónfiola ; . 
Chefiempre non mmàcciail Ciel tempeflài 
Cboi Soccorrete TaUon Lesbia beila 

D amar crUdel i fieguace ; e fida ancella ; 

Cbe per cjuanto ficor giamo , à voi s’ affetta 
duella morte vietarle ; à cui s’affretta * 

E frettolofio córri amante Ergaflo , 

Ch ella dà noi » molto non hàyfien parte j 
£ow penfier , che tè fertà parte > à parte 
tu itn ani no , poiché priuadi ffeme 

ti 
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SCÈNA TERZÀi 
Si troua di poter mtrfi infume 
Con Mfdor fuo , che yuoleper ijpo/à 
Amar Uh j eh' in ciò non fi a ritrofa ; 

E fe punto ritardi girne al bofeo 
Eia il viùer tuo con lafuà morte fofeèl 
trg.Veloci ( ò Cranio ) andiamo 
Che fe di lei la vita fojìe /penta , 

H è più viuer vorrei , nè da te aita 
Vran.Compur quanto vuoi > che da te mai 
Sarò dijcojìo > è mentre fia bi/cgno 
. jlrifcburò per te la vita mia » 




SCENÀ qvartà.- 


Damonc faccrdote • Montano • 


JtfW.iMr Onorato Iriontari , prudente , e foggiai 
1j Verciò venuto à ritrouarti fono ; 

* Vercht fi come fimpre vmti fummo > 

D amor * di volontà , di buoni effetti » 

Così facciam , che nel futuro fia 
Jl J angue nofiro $ ji n%i legato re Hi i 

Con nodo tal , che mai slegar fi poffa 5 
Onde lieto acorgendomì , ch'amore 
fiel petto di Medor mio tiefie imprefia 
L a btUa imàgin d' Emanili tua ; 

Vengo à bramaf , che nói gli vaiamo infume 
z In caro matrimonio * e che parenti 
Rimaniamo oue prima eramo amici • 
ìtónf. Saggio e degno mimfìro, io ti ringrati è ,• 

f 4 Chi 




Che tanto l'amilld vecchia trà noi 
Procuri confirmary e d>e mai fempre 
Parenti rimaniamo , come ogni bora . \ 

£ fiato il mio defto di compiacerti j 
meno mancherà tal volontate ; 

Perciò veggiam* fe i giouani contenti 9 
E dijpo fitji trottano a le noi&e > 

Ch'io quanto à me ne fon vie pià contento » 
Che d'altra cofa mai ejjer poteffi . 

Barn. Mentre l’ animo tuo appagato refli 

Di quanto babbiam trattato , già non delti 
Dubitar , che l'afienfo anco prefiato 
Efier non debba da creati noflri; 

Tal che la fede ci farà per pegno , 

Di flabibr il matrimonio accetto , ' f 

E coiichtuder tra noi il parentato • 
ìdontyEacciam quanto tu dici , ch’io fon pronto 
jld efiequir il tutto , e’I tutto oprare 
Conforme al òrdin tuo , al tuo defto • 

SCENA evinta; 


Floro» Grifolo. 


- 


\ 

% 


tj Armi , che l’hora homai vicina fié 
X D’appre(larft al ridotto pajiorale ; 
E perciò quà men vengo à ritrouare 
Grifolo mio , co’l qual l'ordine diedi 
D ' gire infteme al preparato loco\ 

, £ im fi Hpifco y eh' et bor qui non fi a» 






SCENA. QVARTA. ».y 
Sapendo quanto può appoitar di danno 
il molto ritardare , e l non venire j 
Mà ecco à punto , cb*ei veloce viene • 
Grif'Terdon ti chiedo Floro mio gentile , 

S e fi ho fatto xfpettar , che fogno è [lato 
Solia cagion del tanto dimorar e » ■ 

¥L Molto non hai tardato , eh* ancor io 
Tur borgionto qua fono ; Mà vorrei 
( Mentre però ti piaccia ) midicejji 
finale fi a fiato il fogno j che tra tanta 
ìfhora verrà, che ce riandremo al loco 
Desinato al ridotto de' Valori • 
enfi Di buona voglia narrerotti il tutto ; 

£ tanto piu , cIk ad ambcduoiufguarda g 
£ però fappi , che dormend'io alquanto , 

H ò fogna totrouarrm in meogo vn bojco » 
Ouein guerra tra lor duo gran Leoni 
Brano , e gettatori. molte fere ; 

E cri ancor tu quiui venuto meco 
ftfaitaffi à vrirrgli incarnivate mficme ( 

Mà che doppò , mentre amorofi vcvgi 
Cli voltuatnofar , in /oco /oro 
1 nofiri figli in vifo baciauamo . t 
Sono i fogni dei già rappre feritati 
\ •// 1’ intelletto noflro 'magio falfe $ 

£ ù /e volte fi ritrouan veri y 
A Whor è certo % che ibumana mente 
Sciolta fi trouada corporei / ef fi 9 
Onde effercita meglio il fuo potere 
Ma per lo più fono fallaci, e rariu 

Coi» 
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Con tutto ciò permetta il Citi homat, 

E l'effetto fognato e* l deftr noflro ; 

E perche par mi l'horàce riandremo . 

"la pur come fi voglia * i buon fin (pero , 

E perciò lodoi che ri andiarri ben tofto , 

Che nonfuggìfie il tempo , e l'hora infime* 


SCENA SESTA 


Vranio'. Choro. 


i. 
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frati »T T Orsi che lieta fonò .• 

Xl Voiche franagli tanti 
Del mio caro compagno % e fido Ergafté 
* Hanno fucceflo buon * e che gioire - 
Egli potrà con la fìtd Lesbia bella* 

€Ì0* Set molto lieto Cranio $ 
tifa che vien la tua gioia ? 

Che pur di qua partifii : 5 

Melanconico , e afflitta 
Infume còti Etgaflo t 
dà morte campata 
Ter le man “Pofire forfè 
Lesbia gentil ; pale fa ( e non tardare j 
Quanti fucceflo , chefe buon è il fine * 
v f<fi* oncor noi faremo f - 

l tutti gli alti Dei ne loderemo . 
ffàtliSana è la bilia Lesbia , e per ifpofa 

S’è promifla ad trgaflo , e la cagione ? 
Cbt à ciò l'bà indotta > vel dirò s*à "poi 
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5Lt N A 9fcb I Ai pi 

^Piace Ardirlo , come à me il narrarlo • 
Sapete che da voi ci dipartimmo 
iAuifati , che Lesbia al bofco giti 
Se n*tra preda di boraci fere ; 

£ colà punto più veloce Ergaftò 
Di me y che poco ih diètro ero rimarlo ; 

Ciun! e y cb'vhà Pantera incontro giua 
Di Lesbia ì che [en^àrmi l'a[pttt*ua ; 

£ lanciò il dardo , coti à fegno ; eh* egli 
H petto (palati colle è putij e licore 
De la fera feroce onde cadeò 
^ilggiahdo y e con là. [puma al mento , morii i 
Ile he feguito ; bumile Ergafto à piedi 
E ' geitojjì di Lesbia è pièn d'amore 
Lafupphcày che dal pehfter /ito Ltranó 
Si volcfie leuar , è dal periglio ; 

thè ivièdor (pre^gafte , poiché ìhiegnè 
Egli eri del fuo ama , dt la ftia fede ; 
lui eh' in cambio gradifie quell' affettò 
Ch'ei le portaud , e fatnoir [uà infinito ; 
ì# cUt ella rifpofe nbn potére ; 

Jin^i che poi goder più non potei 
Il fuo Mèdof; al fin morir gradata* 

Tal che pet tjuefio in tanti doglia Eirgafii 
Sally che' l ferrò trajle ; e vccidet volfe 
Se titedemóy di tendo; bfon fi a vero , 

Ch'Erga fio miri il tUò morir ( mw bène j 
7iià beri per te ailerrà j thz rtiorrà anch'io 
E all'hor compùnta dà pitti nel cott 
( Lesbia gentile) S'aUtntù ad F.igdjldì 


ATTO QVINTO. 

Ed impedì la man , che faria fiata 
D' vii amante fedet empia homicida ; 

E gli difie , s’é ver , che tanto marni 
( Ergafto ) e che pur brami d'efier mio 
Serb i la vita tua , che da qui in poi 
La ricetto per mia , eh* anch'io d te voglia 
Ejfer compagna , amante , e fida jpofa • 
fCbo» E ben ragion , che così lieto viui 

Hora , ch'vn tanto ben J orto è dal Cielo } 

E noi ancora gioiremo in tanto 
De la grata nouclla , fin che auenga , * : 

Che con Ergafio , e Lesbia rallegrarci 
Tofitamo del lor ben, del lor contento • 

' X 

SCENA SETTIMA. 

* 1 I * 

Damonc.Motano.Floro.Grifolo.Amirilli.Nucu*’ 

r » * » # i • 

Dam.ryOicbe deue hoggi ilfagrifitio far fi 
JL Da l'Oracolo impofio , 

E pormi l'bora tarda, siche il fole 
S* afe onde fotto l' oriente nofiro ; 

Tarmi , che non fu ben , ch'io più ritardi 
Di gire al loco dejiinato , e quiui 
far quanto a me s' affetta, el del c impone l 
Onde fe voi ancor con me volete 
Venir , mi fora grato, e non fia male • 

2Aont*ìo venir ci, che compagnia più cara 
Già Jcieglirr non potrei ; 
ina perche temo , che tra duo ' Pafl^ri 

CU 




' SCENA SETTIMA; 93 . 

( Gli più ricchi de noflri ) 

3 VjmJuccedan ferite , e forfè morte ; 

Qui mi voglio fermar , ou'io pur (pero » 

Che debbano incontrar fi , e diuertire 
Qualunque male , eh* unenti potefle • 

X> ir * E quali fono gli pallori , e quale 
É'ia cagion , che tal ftniflro temi? 

%lont. Dirò pria la cagion del mio timore f 
£ poi rifarò noto , fono 
Gli paftori , che Codiano à la morte ; 

*dma vn di quesii doride gentile > 

£ C altro Filli gratti fa , e vaga ; 

“Ma vdite tirano incontro \ 

Dii doride Carnato ,c amante d Filli , 

£ Carnato da Filli, e amante à Clorii 
V^onperò queflo Cvne l'altro fape 9 
l'vno de l* altro è in gelo fi a , 

£ fi ricercan per venire a Carmi , 

Ed recider fi infume , che più toflo 
Braman morir , che viuer jconfolati ; , 

£ perche ancor fappiate quali fono 
Ujtefli Valori , che nel flran penfiero 
Sono ridotti $ non tralafcio dii ni > 

Che Clnttiio adora Filli j Mà che Filli 
Td^on ama lui\ an^i lo fpre^a , ed odia ; 
Come ancor che Filenio doride ama 
Tilà non già Clori quei , ch'anni lo fugge 
Jl. Chi è queflo Cintbio da te nominato 
( Taflor cortefe ) dimmelo ti prego • 

Grif» £ qual fta l'altro » che Filenio ancora 

, i 



9 4 attoqvinto. 

T^omirufli bor , pale faci per graffa ? 
Jtèqflt.rei'dnò brevemente 

Ter infornarne voi , cbeforellieri 
Jrà noi in quello loco dimorate : 

Sapete dunque , cbf il gran facerdote 
Di queflo Tempi? , chi gì# poco è morto j 
Comprò Filenio , e l'hd nudato feco 
facendolo imparar , lafciandol ricco ; 

Si come ancor di Cintino è intrauenuto , 
Che Melibeo ricbijftno Taftorc , 

Viuendo comperqUo , e doppo morto % 
Totente l'bà lafciato , ricco , e dotto . 
fi. Md come han tali nomi ; furon forfè 
Così nomati da lor compratori ì 
Crif E i loro padri, fono viui , ò morti J 
front. De padri loro fir noi} vi fotrei , 

'Nj tq n poco de’ nomi , ' ' 

filtro che quel che m* accennò in fecretq 
il paflor Melibeo , e (he li difte 
Hauer dal gran Wfliftro ancora vdito , 

E vel dirò poiché già morfi fono . 

Jntcfe il nome Melibeodi Cintbio 
p jI Capitan , che in rendita gh cldieie j 
E da lo sic fio gli fu detto , come 
fra egli nato tra canori Cigni 
Di nobil padre , nominato Floro . 

Ed anco il gran miniflro intefe , come 
Filemo in Itila di buon padre nato 
Era « da fentto nella vcfla % in cui 
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SCENA SETTIMA. * 

Orna File modella vejle Iole . 

E bacia entrambi il genitor Grifolo 
Tregando à lui a ogni maggiore impero ? 
firif. Hor ecco Floro , che Cor acuì vero 
Ci fi dimofìra , che fé bene intendo 
Trouiamo à chiari fegni i figli no fri . 
fi. Tfi dici il vero , e fi ad proppjlo noftro 
Il diuehir al buon Montan compagni. 

Tantoché noi i figli , ed ejfii padri 
Bjtrouiq quando menerà penfato . 
fintar» V unc. 0' jommo facerdope , ò yoi Taflori f 
Che qu^ridotti fete gitepofo 
yerfo i fonti d* Elpin , che colà danno 
Combattendo Fflenio , p Cintino infitme j 
Ti è dimorate più , ch'ogni tardanza 
può aree far fé non eflremo danno . 

Hò fitto pgnf mio sformo per partirgli 9 
* E con voce , e con mano $ 

7uà potendo al fin poco 

Deboi fanciulla ; vengoà fitrouarui 

E perciò gite inferno 

Ben tofto , à ciò che'l lor morir non fegua 9 \ 

fiam . .Andiamo tutti , poiché à tutti afrettq 
Il ben oprar 9 né ritardar Infogna • 

t r \ . , : 

SCENA O T T A Y 4. 

Semi • Choro . 

Ser f v andò farà quel di giocondo , e grato » 

vi. Che venir non debbiamo à preparare 

; r 1 


5>6 ATTO QV INTO 

Cimpofio fagnfitio dagli Dei ? 

£ tanto tempo , e tanto , che già mai 
Vcggiarn fortire alcun effetto buono ; 
Ch’io temo , che riè più adirato il Cict& 
Sprezzi l Epiro , e d % allegrarlo oblia 
7n à ciò che fra , à noi s affetta fare 
Qjianto il debito nofiro a richiede j 
E perciò accomodiamo i facn rafi 9 
E prepariamo il foco ; fi che quando 
Giungerà il degno facerdote , egli altri » 
Ch’affìflcr debbon*; preparato fia 
Tutto ciò , che bifogna à Copra (Cljoggi » 
Ed à fornir il fagrifitio impofio 
CbOé Ecco hofnbil raccordo , 

£ memoria infelice de C Epiro 
( Che femprem ogni giro 
Del lumino fo Dio , rtdc il C iel fiordo ) 
QjieElo portan gli ferui 
C Jn memoria de già T a fi or proter ut • 

Sin quando , § fornirti Dfi 
il miferabil r\cgno affligcrete ? 

Ed alvo chiuderete " ' 

Jl petto vcflrod compatir gli homei f 
Jl dolore, e Jojptri 

Di noi , che fiiamo tn pene, ed in martini 
Tgon debbe D ubi nume 
V no obliar per fedisfare altrui ? 

Ch* anco ne Hegm bui 

Si fogge ciò Jè ben non v i alcun lume 

Vi yerace boutate y 



SCENA OTTAVA; ^ 

M di virtù fon priui , e di pittate,. k 

tigni alma fodis fatta 
Ve la voflra giuflitia , e <W misfatto 
Mjìer pur debbe à vn tratto 9 
7{è può maggior vendetta eficr bramata 
Ve la fatta da voi 

Ter tanto longo tempo contea noi» . \ 

Deh gradite tuffetto ; 

Col quale vi pregbiam , vi prega Epiro, 

E non fa il del più diro 
Contro di noi > che pur frenane l'effetto 
Ve le promefie grate 
Va foratoi predette , e defiate • > 

SCENA NONA. v'. 'V 


. | 

Choro de Sacerdoti. Chorò de Pallori • 


€b.Sa. T f o ferui )gli Bramenti , e tm/7 9 

JL Choggi non è più tempo di dolore t 
VJ di f acrilicare, 
irla bene d isonorare 
In alUgreg&a, e canto 
Quegli alti Dei , che sù nel del Isor fianno$ 
E gioifca l' Epiro , 

Ch'ogni. duot, e tormento, è giunto al fini » 
To/ cfo «e fauemr non fi a hi fogno 
Vittima humana offrir , più temere , 

Che fodisfatto il del di noi non fia , 

E in vn placata faina . r \. * crrr 


) 
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Dì quell’ afflitta madre \ t t 

Del f annullino rccifo ***;►> , k 

Da p a fiori adirati ; - 

D’onde tant* ira da l'oìimpo fceftf 
Che priaquafi diflrujfe queflo regno * 

£ doppò volje in fagrìfitio ognanno \ i.ì vi 
liccio/ fantini, comejapete tutti ; . • v/ : 

£ voi 4«rr ferene,aman horrori. 

Chiù fé palli, ombre folte, e gelide onde * 

V albergati mille Paghi % err amiamoti, <£ 

E ne cui paghi fajfl tchorifpondc 

Do/or conforme a gran dolori altrui ; Ci 

Giocondi riposate homai , c/>V 1/ tempo , - 1. à 

ye £gia fra poi tormento , e penai 
Ma pi fi a gioia y c primauera eterna* 

Ch*Ta+ Che dite poi degni mini/ìri , choggi 

Lecito fia gioire , e tralafciart [ o ’■ ^ 

Il fagnfltio > che fu impoflaogni anno? •; 

Tiacctaui dir ancor a noi ilfatto y v A} 

JE voftr 0 par/ar l 'alt a cagione , " 

Tcrcbe pofliamo » quando pur conuenga 
Gioire ancora noiyt Harem canto, :. a 

Conforme a quanto hor hor battete detto i > l 

CkS* E douer,ch*à poi fi fodisf accia. 

Ter che doppò chauete il tutto pdito a 

lieti ye ne pafliate in feHa , e » canfo :• 3 

; Sappiate dunque, che parlando noi C 

C Molto non hà}con duoi huomini pecchi 
Di paeje lontano 5 v*nnr 4 cafo > 

Scoperto da Montano , che gli pecchi 
P $ Di ' • 


SCENA NONA.-», - 

®» F iltnio, e di Cinthia erano padri > 

Edam fati intanto, ch’ejfi in rifa ;\ y: ■ 

Erano , e bendifpoflia dar fi morte , 

In fretta fé n andammo a queifonh ti} H 

Ch'Elpin&fabricò, per dipartirai 
Otte ancor ritrouaffimo à tal fine • ^ 

Mo/tt Ta(lori>c molte \}nfe, e quitti v ‘ ‘ L > 
Xjconofciuti ancor da ifigl’i padri-,, , , 

E le fonile lor, C Ibride , e Filli , » vM , « 

Infume s abbracciarne di Coperto,, X .( < 

Cfce Ciiiftoo’ Filli non potea pigliare*...’ 

Ter fua,diletta frofa, nè tampoco ; j... 

Filemo Clori, come che fonila 
E offe vna a t altro y t padri toro i qHcfto v . ‘ 

(Ter diuenir d’amici, ambi parenti ) 0 q% 

Sono venuti, che Grifolo y Glori 

Dia per ifpofa à Cinthio, e eh* anco Flore ^ 

Filli fua figlia al bel Fileriio diq. 
il che danoi veduto, e intefo come 
Era auuenuto quanto il del prefi jfo w 
Hauea per noftro beneficio , e *«**<> ; . v , ^ 

Toi che gii in rf/Ja duo de li più ricchi 
Taffop de l y Epiro eran venuti , 

Indotti a ciò da t amor ofa fiamma 

CJ) entro ne’ petti lor ognljor ardea ^ 

E al fin due care Gemme ogn’vno d'efiè ^ ^ ^ 
Hauea 'trouate. bauendo quei (coperti. .. ^ 
l padri, e ancora le forelle loro } . ^ ^ 

E confrontate in vn quelle rijfofie, v ,\^ 

. C b % ancor a * vecchi genitori volfc 

- -r * 
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il del cortefedare 

jill'hor cb’andaro per bauer coniglio, 

One trouar potè fiero i lor figli i 
il abbi am [coperto chiaro , cbora tea 
Vtmpofio fagrificio tralafctare $ 

E tanto pià, quanto eh* ancor le no^ge 
Tra quattro Hjnfe, e quattro altri Poffori 
Sono fortite , come fu predetto 
jC noflri vecchi dal'oracol degnò { 

E quefie fon , che Qinthio ifpofa dori , 

Wilenio Filli , ed anco Ergafto Lesbia ; 

E Cvltimi , chel buon vecchio Damona 
rimari Ut fua figlia da i Medoro $ 

Onde bora fumo noi quiui venuti 
Ter far , ch*i noflri ferui in quello loco 
T{po ritardino più* che poi vogliamo 
Ciré aiefilie> che per tali nog^e \ 

Si douran far* ed ancor noi in gioia 
Finir il giorno dfhqggi , al del rendendo 
“Molte gr atte* che dopò lortgo tempo 
K accordato fitta del no firn Epiro , 

E l’habbiaconfòlato ; 

Dandogli mfietnc vn più tranquillo Rotò} 
Ch,Ta.Degna cagton di canto % 

r T7 C À. * • 1 VM- 

E d injiaiXa^gtoia , v -, 

E di dar bando al duol , e ad ogni noia ; 

Ma perche noi in tanto 
VoglUm con voi gioire % 

Che fta forrtito il danno, ed il martire 

* J^quefto nofiro Epiro , *’ 
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SCENA NONA; Ili % 

&cpò vn Ionio del citi continuo giro ; 
foniamo ancoro m m venir con voi _ [. 
Ji honorar le no%%e y ed i pallori 9 
E gioir con le T^jnfe de fuo‘ amori ; 

Semi, Pjportmo hor gli vaft , elfocofacro^ 

E poi Terremmo à ritr ottanti al loco 
Otte far enfi le narrate no^e. 

Cb.5a.Gite tofio , e venite a i fonti vaghi 
Del dottiamo Elfin » cb’iui faremo • 


rr 



11 fine del quinto, & 
vltìmo Atto. 
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fmj>i'di’riai àmefauiglia belli V 
Cjìe^da ripetile valli,edombre grate* 
Coti* vago tributò in fén portate , 
Peradornarmi(lieti)ambe le fpóde: 
Hor che penficr maggior mivien 
d’altronde. 

Che le riue mi tien pieneye gófiatc^ 

.. % l» • . 


Tante nel l«t^Q mió aon vuòchtentriate; 
Che mal a picciol fiume vn mar rifpondt a 
E voi Aure a! Sòl figlie, che benigne 
Vi rauolgete per queft’aria, intorno 
Le riue mie/iafciatele vi prego > 

Acciò che del mio duo!, del imo-martire 
Chiaro fegno fi veggia, ed il .cid -prenda 
Di me piecade, òch’io men’ vina in lutto* 
Ma ecco, che’l Paftor tanto difforme 
Sen’ 'Viene,onde perciò n afcon de r soglio 
L’honoranda mia faccia-ai capo horrendo ■ 
Von vuò però , -poiché l’mgr. to Armento 
Seco hor non duce, e vna Giuutv.ca bella 
A ber dél-mio liquor fi manda auanti. 
0<che bella Giuuenca ? ò come vaga ? 

Cert’io non vidi mai Vacca fi bella* 
Voglio coglier del Eco, e farle vezzi , 

? v* 
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Intermedio Trimol ' \ 

1 darle bere ancor de l’acqua mia . 

Che (cricco è quello, che la polue m olirà? 

Voglio leggerlo à vn tracco, che mi pare 
Gran merauiglia,<h'vna Vacca fcriua • 

Sericeo* 

Vacca non fon, ancor ch’in quella (poglia 
Mi vedi ( amaro mio benigno Padre) 

Ma fon la figlia tua, che trasfcrmaca * 

( Per Giunone ) mi trouo in quella forou^ 
Doppd,ch’à Gioue la mia faccia bella 
Cocanto piacque, e ch’ei fen feo lignote . 

Inaco. Ahi vecchio miferabile , e mefehino ; 

Ahi figlia da me pianta, e ricercata»- 
Quali del mondo in ogni eilremo Clima* 
Eahor-lènia cercarci mrouara 
Fuor de la prima »ua (embianza humanaj 
Che faro, c\hor ci veggio, e vò*chi fei j 
Inhnin faranno i dolor miei . 

Ahi , ch’ai mio (duellar nulla rifpondi, 

E m vece di parlar, viè più profondi 
Mugici formi, di fpauenco pieni \ 

E quel, ch’è ptggio, che’l paftorrubelle 
Da me t’ifcaccix, onde non ir/è concedo 
HJ.fèguirrihor, abbandonandoli fiume* 

Ohf crear. Sepréflb vn rio di vaghe herbecce cenere 
Far Ghirlanderei al biondo tnn,e tremulo 
Qjiclla vedrò, che ra’hacrnuerfo in cenerei 
ETrifplendente lume al Sol Tempre emulo , 
Spegnere il tempo tenebralo , -ed horrido 
Dal vii® mio, co‘l raggio ardente., e premulo } 

E s’al giardin d’amor lucente , e (Àrido 
Vedrò d’ambe le grane inficine volgere 
Almanco mio, al mio fpirar lì torrido » J 

Colà non mi potcàmai più riuolgere 
Da l’amato mio ben, nè penfier giuenere* X 
Che da l’antico amor mi polla (ciogliere* 

Arcfl. Pallorel vagOjch’ad Apollo pari r *.t -• i 
T»o’ vai, mentre ti piaccia 

G 4 ATombc* 


i . intermedio Trino* 

A Inombra grata de’ fronzuti faggi» 

E de’ facratì Pini ritenerti : 

Puoi qui potar, che nè più bel tèrrei» 

Non teo natura : e quando ancor t’aggradi 
Qjialche vaga Cauzon puoi quà cantare 
CoM dolce fuon de la (onora piuaw 
MerCur. Paftor potente» à cui tant’ilto dono 
Hà dato il ciel de li mirabili occhi t 
Il compiacerci tanto ftimo,e bramo, 

C'hor por mi voglio Copra quelle herbettfjì 
E dar principio à quel cantar, che chiedi i 
In tanto tu ritien quello mio legno , 

Che meglio io fonerò la grata piufe 
Palette hpmai per quelle amene I* ratto» 
L’herbette ( ò animaletti ) che confenton* 
le Ninfi? tutte, e le benigne fatto» : 

Ed anco i campi il volito roder odonoi 
E pregan »ì, che quanto il dì ne manchine t 
Tanto di notte le ruggiadi accrefchino. 

Che mentre, lieti» voi pafeete, ed auhfì 9 

10 vò coli cantando, e melanconici 
Rammentar del gran Febo gli più gelidi 
Timor, che per Siringa il cor gringortbrtMf 

tìor ecco, che la belli* in preda al Conno 
Tutta fi giace, e che l'acuta villa 
E già intercetta da la rara Verga ? 

Si che per compiacer il fommo Gioue> 

E loppe ritornar ai padre Inaco , 

Altro non «ni riman, che di troncare 
L'hprrendo capo à quello internai Moftitt» 
Non sò doue lèn’ corra la Giouenca , 

Ma ben io peni©, che Giunon fin quella j 
Che la Itimeli, e higga per leuarfi » 

11 Colpetto di lei, e del gran Gioue : 
f E perciò voglio in altra parte gire 

Per raccontare à chi m’impofe il fattoi 
Com’ci pillato fi a , e che mai tèmpra 
Gtbf’ Ce ne Uà Giunon di quella * 
il dnc del Primo Intermedio» 
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TERMEDIO 

SECONDO. 

Fauola di Narcifo ; ' 


£ 

. -f- Or clie da miei compagni fon lontana $ 

I Poiché non pollo diuifar de gli alci 
| Effetti di natura, e con qual’aite 
* Si volga il ciel, e ver qual laro drizzi 

0 moto i ou’è Mercurio, ou’-è Saturno : 1 

è tampoco, perche fia laMo il Mare* *. 

t Luna ofeura, che riceue H lume 

al fuo fratello, e perche il foco lieve : 

e n’andrò almen tra queftì lieti colli 

adendo il cantoni mille augellctti 

le, che (limo non vi fia aldino* Echrts Vno» 

chi ? Perc*horcofi s’alconde ? Afcondft^ 

rdh'ìo n o’I pofla vedere ? V edere, 

1 eoe? s’ei'qui non appare ? Appare* 

|uando?cheeiàr»o’i vegg'fo ànemòra? Hora. 


ch’io fon cieco, ò vaneggio » 
do, che tu vaneggi, eh ’alcun'huomo 
ili non fi feopre, nè men Ninfa', 
nfa dici che fèi, c pazza ? 
come? chele Ninfe faggiefbno 
npne, fe non fèguono Amore f 
danno è tuo, fe per amor tei pa^zi** 
le fi fegue Diana, e non Amore* 
i qual tu (ìa, veder ti bramo. 
Adunque vedere, e Yniancù 


Vaneggiò* 

Ninfa* 

Pazza* 

- »*. . i* j * 4 

Amore; 


Bramo.’ 
Vnianci* 
. Ahi 


I o 6 Intermedio Secondo, 

Ahi dhhoncfta Ninfa, c in quale (cuoia • 

Lo fcio^licr di vergogna il fren 4'apparrl ? 

Non haurai cerco il tuo defir, che p’inu 
Voglio morir, che farti di me coppia j 
Lafciami dunque, e vi, ch’io vado.. 'Vado. 

Vi pur ne là maPhora , e fa -che mai 
Ardilca comparire a gli-occhi miei . . T 

Vedi di gracw, clic (ir litro incontro ? , ^ 

E comd per leua-mi da l’impaccio 
Son diuenuco tatto laflo, e calilo ? 

Ma poi,chequefto-fonteà ber nvinuiti 
Co‘l mormorio, -e chrilhllinohumore , 

Voglio apprcfiarmi, e rinfrefcarmi alquanto • 

Che veggio ohimè, che bella imago è quella. 

Che leggiadra rifplende in quclte linfe ? 

E Ninfa forfe,ò Dea, che dal ciel fcefa 
Venga à moftrar, che quanto v’è di bello 
In quello loco, inxjuello fonte alberghi ; 

Deh fé lèi Dea, non ti Degnar, ch’io ammiri 
La tua beltà infinita, e lia pietofa 
Vfcendo di ^uell’acque, ii ch’io polla 
Tatta mirartijCom’io miroilvifo ; 

Ch’almen gioirò Tempre m contemplarti ; 

E s’anco Ninfa fei, talenti amare, 

’Ch’Mch’io da molte m’hò veduto amare? 

Nè perche in me tìa la beltà minore , 

Che in te, fon perciò indegno del tuo atnorejg 
E perche credo, che tu Ninfa lia, 

' Lalcia almen ch’ioti bacile a’ baci miei 
Rtfpondt amorofìita con cuoi baci : A 

Nè mi vietar, che il nettare celelle 
•Da le tue labbia dolcemente io coglia • . L • 
Perche dolce mio ben la nella faccia, !o . . - 
Egli occhi leggiadretti m’apprelènti • r i . : 
Quand’io ti miro «vquefte thiare linfe ? 

• E infieme ancor, perche benigna porgi . .j i,‘ j 
Le braccia, mentre ch’io le mia ti porgo 1 ? 

E p* i non laici, ch'io toccar ci polla è 
1 ’W • Aliai 


Intermedio Secondo • 1 07 % 

Anzi fai, che mentr’io baciar. ti credo. 

Abbraccio ('o)o , e bacio l'acqua para » 

Forfè lo fai per darmi più marcire ? 

Ahi da te fgombra vn così fier delire • 

Selue amene ,.c belle , le-cui piante 
ioglion dared gli Amanti grato albergo } 

Nel volgerai tant’anni ,*e di tant’hore 
ledette maipiufuenturato Amore 
Del mio , c’hor vaneggiando ,.e ricercando 
-'amato mio thefòr , .ch'innanzivveggio.» 

’erbtn ch’io >m'jffari£hi nò’l ritrouoj 

; pur l’vno da l’altro non difgiunge 

lar , Terra , Monte yCiel ,0 infernàl via , 

là vn picciol 'Fonie , ed v.na picciol Acqua^ 

là ecco come il cosi gran delio 

>1 goderti ( mio core ) à poco à poco 

'ilfrugge à fatto quella fcagilfcorza, '* 

che len'manca ilnatural v igore , 

a primiera virtute ,-e in vn la fòrza , 

roncandodi mia vita il più belfiore , 

elaguifache fpegne vn lume il vento. 

1 ecco, che rfon giunto hor àHeflremo 
el viuer-mio , e lafcioquefla vita.: 
nde per. non faper altro che dirti 
[magin ctudeliflima, e fpietata) 
ie m’hai' condo tto.à dilpierata.mortc, 

>’l dar ritrofa ài mio deGrhonefto : 
rcioala vita mia, al parlai mio 
timo. fin.co’l dirti vale. Jìcho. 'Vale- 
te .liadi. 

rconnoi falli, e voi ripofti 
tri, ed invn t tKt Vera n litri, ‘C&nti; 
ngete ft lue ombìofe,* con voi quanti 
lorij.e Nirtfe li taccoglion, quando 
fan. l'algente Sol a la voflr*< rrbra . 
ngeteameni poggi, monti, piagge, 

J», rufoclli, Ihcpitolì fiumi, 

> £n piangane lutti gli JUemcnà ^ 


a 


iud , , - intermedio òcconaw» 

Il Crei, le Ninfe, i Dei, e l’human Ceffo 9 
E con loro, e Con noi cutci gli augelli , 
Poiché i) vago fanciul Narcilo è fpento j 
Quegli, che il mondo tutto illuminami 
Con l’alta Tua bel tace» ed era pari 
A Venere, ad Amor, c al Diodi Deio » 
Ed à qifol lì voglia altro, che famolo 
In bcltate li trotti, ouer fia flato « 

E voi foielle mie meco piangete. 

Ed vn riuo di lagrime verlate 

Da gli occhi , poiché priue hor rimanilo» 

De l’amato fratei, del bel Narcifo : 

E piangendo facciam ciò che ne chiede 
11 debito, Tamor, che portauamo 
Al figlio viuo, hera ch'eflàngue giace: 
Ritrouiam dico lo feretro, eT rogo , 

Le faci, i fiori, e di voi vna parte 
Vada per quegli, e l'altra vna Ghirlanda 
Componga degna de reftremo honorei 
Che far debbiamo à quello eccelfo figlio*. 

Hor ch’è il tutto in affetto , ritorniamo 
Oue giace il cadauero infepolto : 

Ed ornato facciam quan to fi deue • 

Hi qual veeg’io, forellc, merauiglia : 

V edere, cn'oue il corpo era riporto. 

Altro non v’è, che vn leggiadretco fiorai 
Se^no chiaro, che'l ciel tanta bellezza ' 
Ha in fé raccolta, e che tr« Dei Narrilo 
Hor c riporto da l'eterno Gioue • 
Andiamo dunque, e riportiamo il tutto. 
Che s'era apparecchiato « 

Che tornerem dipoi 1 vagheggiare , 

E riferir in vn l’amato fiore . 


Il fine dii Secondo Intermedio * 
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ti che non lece terminar con mano 
( Potentiftiuio Re, faggi Signori ) 
Qjicftò litigio, eh* è tra me, ed Vlifle 
Per l*Armi degne del famofo Achille.* 1 
A ozi vedete, che al diuin giuditio 
Voli ro fi Terbi il dichiarare, i cui 
Si comienga di noi veflir tal' Armi ; 

Volontieri vbbedendo 3 hot mi conduco 
Guanti la rcgal voflra prelcnzaj 
E fe bene ineguale d'eloquenza 
1* mi ritrouo i quello afluto Vlifle \ 

Spero perpjCh’in ciò fùpplir pur debba li 
La roftra integritare, e’1 merto mio t 
E molto più, ch’io à voi hora vbbedendo» 

Lafcto che proui il concorrente mio 
L’aflutà 1 lingua fua in quello arringo. 

~*cr dar dunaue principio al raccontare 
Le ragioni, cn’io tergo fopra l’ Armi » 

Dirò, che per ragion di (angue, e merto j 
E per ragion di nobil d;fcendcnza , 

Pollò lènza alcun fallo ardir di dire , 

Ch’i me, non à collui l’Àrmt lì denno*. 

Per fangu/cdico, che non è gii alcuno 
iior qui cri voi, che non confeffi, c Cappi* , 

Che 
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Che d’vn parente mio ricerco Tarmi f. 

Poiché nati anoiduoid’illuftre fangur 
Siamo : ou’VhHc Col d’vn fraudolente 
Sififo è figlia": onde non merta loco 
Tra Profipu honorata,.e regal- gente ; 

Per merco ancor, che rammentar douece r 
Ch’io fol fbllenm il furiofo ad albo 
Del tremebondo Hetcor, clVarder "olea,. 

Mentre benigni hauea PalUde^e Gioue p 
1 La dille volt ri, rdilfipar latente 
( Dal che chiaro fi vide» ches’Vhfle 
D’eloquenza m’auanza , in valor cede)) 

Ed anco pur douete raccordami ,• 

Ch'io fpenco fol da vn’ecceflìuo amore 
Verlò di voi, e da defio, che gloria 
Sopra tutte le genti riportiate v 
Pria di lui venni a la Troiana guerra 5* 

' E finalmente per la dipendenza, 

A me, non ad Vlifle fi den* L’armi ». 

Poi che, fé d'vn bel uranto, vn Re, e vn plebe# _ 
Contendono chi non-sà, che’l giulto vuole , 

Che l’ignobile al nobil fia pofpofto 
E pur fi si, e al mondo rutto è noto. 

Che T A uo mio fu il tanto giufto Eaco 1 
Giudice di Plutone ne l’ inferno" , 

E che fu il forte Telamon mio padre , 

Che vinfe Troia lotto il grande Alcide t 
Onde l’origin mia dal lómrao Gioue 
Deriua, e a lui nipote non mi niega 
Q^ial fi voglia huom r , Se ad Achil cugino g. 

E per contrario fi si pur, ch'ogni bora 
Sififo à collui padcè, p orca il pefo 
Nel cieco inferno de la graue Mola , 

In fegnardi demerco, e di viltate ► 

Chefe per lingue, merco, edifeendenza 7 
Tanto colfut auanzo, com’ei vuole 
Ardir d’hluer contefi lopra Tarmi * 

( £ detto è il Tuo d’vn’ar rogante mente ) 
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Intermedio Ter^o* x 1 1 f ‘ $ 

Che fè ben-io richiedo l l armi elette y 
£ tò, che bramo aliai, t chiedo molto *, 

Mi lece però al fin, poiché cugino 
Ad Achile mi trouo, e’1 paragone 
D’Vliflè vuol, ch'io la ragion mia dica i. 

Ma ei, ch’ignobil, vii, dannolo, ingrato. — . 

Si ritroua, e non hi con che pur metti 
Minima colà, non che Tarmi belle : 

Come rincontro me pretender puore ? ... 

Forfè arede, che voi beuuco habbiare A'" 

Acqua di Lete? che non rammentiate 

Quanr’ei Tempre hà fuggito il grand’Hettore t 

Et ogn’altro Guerrier delTroian Ituolo ì 

E ch’egli pet fuggir quell’alta imprefa 

Vn tempo finlè rirrouarfi Icemo 

I>i certiello, e ( cnm’huom a cm-rmn cale • 

JL’hoifor ) la terra arrò, feminò il lai e ? 

Com’anco, mentre, che à Neftor compagno. 

Si ritrouònel periglioló cafo 

Del folgore celeite, diè a la fuga 

Veloce il piede, e abbandonò il buon vecchio , 

Sol per viltà, come si il Campo noltro : 

Ma s fc ei fenz’armi, e fol di noi re adopf^ • 

Gli inganni e tradimenti, in vece d’opià : 1 

Come fi vide, quando il buon Dolone , - - A 

Heleno, Khefo, $d il Palladio, preli 
Furori da quelli, ch’era già ficuro ' ? 

Per la fede, e valor di Diomede ; - * 

Perc*hor fpera ne Tarmi, c à me contrada ? I 
Cerro non credo , che per altro tenti ’ 

Quella imprefa, fe non, che come ria 
Filotete tradì , e Palamede , • . iapA 

Vlando frodi, edvn parlar accorto, *■ ,rj ' r t 

Apportandone à voi notabil danno ì, 1 * 

Cofi voglia hor per colmo di fua infamia 3 
Con me renderli ingrato, che da morte * 

Lo campai con l’oppormi al fiero Hettore « 

Ma poij ch’egli olii nato, e più maTgpa 

r - Segue 


li* Intermedio Ter^o* 

Segue nel Tuo pender di chieder l'Armi i 
Nè s'aueddc, chs’l feudo , nè la lancia 
Sono ii\ proporto al debole fuobrazzo. 

Ed a la man, ch'c Còlo i farcì auezza ; 

Si diano quelle à gli inirrwici armaci , 
Eiracquiltarle ogn'vn di noi pimenti» 

Con proue di valor, d'abbaccimenci ; 

E lènza lice (ìan concede à quello , 

Che recheralle a* noli ri alloggiamenti • 

Vliffc, Non gii, ch'io habbia alcun timor d’ Aiace » 

Nè che’l fuo farto, ed alceriggia grande 
Punto mi sbigottita , Alto dgnore, 

E voi Greci prudenti, ch’ad vdire 

Le ragion no lire (opra 1* Armi elette » 

Del forte Achille, qui ridotti dece : ; 

Mi ben per d; inoltrar, quanto maggiori T 
Siano le mie de le ragion d* Aiace : 

Scioglierò U naia lingua, ed il giudicio > 

Lafcieró à voi di ciò, che dritto fora _ 

Forte al voftro Caper il mondo tutto 
Noi\ che T Armi d'Achille, fbctopofto: 

Ne vuò, c’hora m’offenda il proprio ingegna^ 
Dono del ciei, e che i voi fu propino : 

Nè l’eloquenza, qual fi da, ch’io tenga , 

Adoprata per voi qual’hor fu d’huopo : 

Polene giu Ito mi par, ch'ogn’vn altero 
Sen’ vada di quei don, cbe’l ciel gli diede « 

Per partir dunque a la difefa mia , 

E al duuoftrarui, che per quant’io (limo 
Vuole il douer, ch’à me d cedan 1* Armi % 

Come ch'io,fui ilcondurtor d’Achille 
A quella guerra , in quello campo nollro ì i 
Prenderò à punto le ragion medeme, 

Che rauerfario mio haue hora cipolle a v 

E dirò aneli’ io, e sò, che dirò il vero, 1 

Che per honefta difeen denta, e merlo «> • 

De l’ppre fatte in benedeio voftro , 

Debbo viepiù 4’AUce porte de de, 

',1 ' El'cflèf 
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( E l’efler ad Achil parente hor laTrio J 
Che quando J’ Armi (i doucfler dare 
A parenti del morto : eccoui Pirrho 
Figlio d’ Achille, e Teucro (no cugino 5 ?• 

, Miquelti, che ben fan, quant-'i ìgione 
Mi peruengono quelle, l.in rhr bonetto 
Ancor non è iljgarMrle, e 1 me le danno • 

Per prouar poi, ch’ancor non Jebb* » punto - ■ ■ * 

Ceder per dipendenza al detto A ìace, 

Rammencoui, clic Gsoue fu pur padre 

D’ Ariette, e che di lui nacque Laette 

Genicor mio, ambniuot honoran * 

Molto al Tuo tempo, e che per via di Madre 

Deriuo ancor dal nuflag*ier aitile t 

Mi fi come mi pefaellèr forzato 

Allegar l’honorata prole, e getti 

De gli antichi miei Padri, Aui, e maggiori j, 

Poiché de la vi rtù Je gli Antenati 
Solo non dè abbellirli 1 ’huom mori ale, 

Mà procurar, che la virture, e I opra 
A gli Antenaci eguale hooor gli renda ; 

Coli medemamente, e più mi pela , \ 

Ch’io tenga hor raccontami i meiti miei, 

Sapend’io molto ben,ch'in bocca Humana 
Diijien la propria lode, (cioccherta, 

E che quanto per me è (lato op. ato 
E nulla al ve (Irò merco, à quant’i* debbo ; 

Ma. poi ch’aftrettofon di rccttarui 
Quanto per voi hò oprato, r inerente 
Tutto dirouui, e (ol acciò che Aiace 
Conolca l’opre fue deboli, e poche . 

Io pur condurti al campo Greco Achille, 

Nè in gonna firmimi hfcorlè Aiace, 

Mà fol 1* Armi ch’io pofi tra le ineici 
D'oro, di Gioie , e d’alcro bel 1 auoro 
A Theci ptefencate, il palefaro: 

Che’l maneggiar di fpada, accennò ch’egli 

Era Paco aafcolio io quelle vedi 

« DaU 


fl4 Intermedio Terqt* 

Da la detta Tua Madre, che piecofii , 

Volea fuggitfe il difpietato influllo , 

Che morte gli accenna u in quefta guerra 
Fui alerei cagion, eh' Hector morio , 

Che Delia li placò, e che Ifigenia 
Fù efpofta al fagrificio ( à che il mio dir# 
Difpofc Agamenone , c Clicennettra ) 

E fagice leuai anco il Palladio 
Da la Città di Troia, dal che tutto 
Qjuella, che non porca efler di ftrutt» 9 
Fù vinta , prefi, diilìpatt , ed aria ; 

E con effa i nemici , e’1 leffo effofo 
Al valor G’-eco: e al fin lo dirò pure i 
Morto Achille, io fol lenza cimoro 
Sopra le fpalle lo portai, nè lento 
Mi feo Telfer armato , ed egli armato } 
Come ne raen alcun terror mi pofe 
In tante imprefe il comparir mai (e mpr% 
Armato in mezo de’ nemici armati ; 

Mi per dar fin à quefto parlar mio , . . 

* Conchiudo, che s‘ Achil viua vi die li* 

Con l’armi f»e, e dopò morto ancora t 
Ve’l rirornai lènza verun fomento j 
Parmi, che con ragion, di quello l’ Armi 
Io chieggia, e che da voi fi debban darmi) 
Nè parmu che mirar debbiate Aiace* 

Che *’ei fi vanta di valere affai, 

L'opre fue lo fan poi degno di fprezzoi 
Non fapete voi forfè , ch’ei primiero 
Partì ili Campo, e diè le vele a’ venti* 
Q^und’il Re nollro dal fallace fogno 
Ingannataci diffe, che’l gran Gioue 
Palefito gli hauea, che l’opra, e l’oro 
Si gettauin da Greci in quello afledio? 

E ch'io additando à lui & ad ogni alerò 
La ve r gd ma, eh’ in Grecia hiurian recaci 4, 
Vnij 4i nauo il giàtlifciolro Campai 
E poi ©olone rftifi 3 e Sarpcdoat* 
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Intermediò ter^ò, u jf % 

td anco Rhefc tra faldati, armato $ 

Onde ne) fin Vincente fai ritorno , 

De le fpoglie nimiche adorno, e carco# 

E dopò fui compagno à Diomede • »'-> 

Ne le maggiori imp^efe, e non Aiace % 

Oltre che, fé di buon cofa è fuccefli $ 

Non è fiato coll t», ò non fu falò I 

Qpel che loprrfle, ed eflerne può fedo 
11 gioì no, che J’ai mata da Patroclo 
Fù faluata, méntr’ei veftite l’Armi 


Del valorofd Achillei ed anco qtielle* 

Ch’Hettoie fi parti fenz’altra ofl'efa 
Da la battaglia , che con altri Aiace 
Gli diàdiche non de’ tanto pregiarli, ' 

Mà quefto hor tfalalciam ; Voi non vedet%' * 
Che mentre incolpa me di Palamede 
Accula voi d’ingitiftì, t forlcfinati ? 

Che mclfi dal mio dir fenza giuditio 
Vn giufto habbiare condt finato, e rn buono fr 
E mentre ancor m’oppon di Filottete j 
Non ifeorgete vr i, ch'egli vi nota 
D’empi, e maluagi ? che feguito habbiitf ^ ^ 
Q.uel ch’io vi difli, ein vecedi faluart 
In Lenno Filotete,lian fremati i 

1 Padiglioni voftfi d’vn tant’huomo ? ■ !, ; 

E s’arco dic»,-eh ? io ì vòMbfi rifbclltff on oigit H 
Perche affai tardi in quella imprefa venni* 

E modo ancor per non venirci tenni : 

Non ifcogeJialtiif, ehe con me a vn tratto 
Incolpa Achille ? e che cinalcordemo 
Per honefta cagion, e non di voglia > ^ 

Che la Madre piemia alcole Achille* 

E me, la mia fedele amata Ipofa ; s *■>* ' Vy 

Di che non metto iffver veruna colpa v^\ 
Poi che emendai U mia tardanza, e meco 
Condurti Achille vnicohonor de’ Greci | 

Si che per qui finir, giuft’è, che diate 
A me queir Armi, che mi fon conte fé 

» * , R# • 


imcTJnzuiu i 

Da l’imprudente Aiace , e che’l g iuditTo 
Voftro ( Signori ) i fauor mio fi volga : 

E tanto pià, che folo ve le chiedo 
Co’l dimoftrarui à pieno ancor gli légni, 
Ch’in quefto petto mio rettano imprefli 
Di ferite mortali ( effetti foli 
Del verace mio affetto verfo voi) 
Raccordandoui inficine, chea l'ingegno 
Cedono Tarmi, e che per ciò Andremone 
Euripillo, e’1 fratei d’ Agamenone, 

. Non mi conti attan quel, c’hor io vi chiedo 
( Se ben pati ad A iace, e vie migliori ) 

E più che i monti Tetteranno pria 
Priui de’ fatti, ed anco il mar fenx’onde* 
Ch’io di fetuirui in alcun tempe laici » 

E rimanga d’efpor, come al’vCato 
{Quella mia vita in benefìcio vottro % 


c . Senato» 


Habbiamo intefo pienamente il tutto, 

E dopó^he tra noi haurem difeorfi 
Ogni vottra ragion ( degni Guerrieri) 
Da'emo fin a la contefa vottra ; 

E di quel faran 1* A rmi, acuì per giudi 
JUgio ne attignerà Talor, e meno • 


t “ 




jl fine del Tenp intermedi » % 


* 1 7 


INTERMEDIÒ 

QJV ARTO. 

Fauola di Deucalione, 
c Pirrha . 







■Fida , ocara, o amata mìa compagna , 
Eletta fola rrà il femineo duolo , 

C jm’io tri il vii il fello , à fin che forlSfi 
R jmanellimo effiggie de gli auanti 
“V hit nel mondo p olittifiniti. 

Qual fin fanbdi ftoi «che non habbiamo 
Chi ri aflicuri,òr'. \x foli, -e nielli I o 

1*1 emani. la vita nuli ra, -e con fpaueuto v . . 

De l’horrendo fpettacolode tacque-. ; vid 
Io ceito dico, e sò di dirci il vero , 

Che lapidatale sfortunata forte, ^ 

Mentre te nonTiauelfe in compagni! 

Tarlami odiar la vita , e bramar morte* 

E fe il citi ancor te fommerfa haueffe* j*ì 
Certo, che rimaner non vorretaiuo, » 

Tlì volontariamente in preda a tacque 
"M 1 getterei, acciò che fepohura 
Tofs’ella ad ambiduoi,eciaccogliefle« 

Pirrha. Duoimi quanto più pofl'a (hdo , e<aro 
Conforte mio ) che lìa coli auuenuro. 

Che l’Epilogo noi fiam hor-del rutto s 
Tfoloin me riman tanto di gioia, 

Quanto che uta «u « che nel dolore 
i£h Solite! 
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Solteuaafiai 1 hauer compagno ogni boti il 
Che qual farebbe (lata la mia vira» •- * 

Se tu con gli altri pur perito. foflì > 

, t O qutle aiuto h-urei potuto ha&ert ' 

Ne l’aTpro cafòfpaucfttofo, è rio > 

Mi eflendo viuo tu rendi men graui 
1 dolor miei , edaoco affai minori . » % ~r 
Dette. Mfl che fai «m noi hor, che poco gioua'3 • J H x 
L’cfl'er ptft viui , che verrà al fin meno 
l’h umana ftirpe.. ? fibiche il tappò auara 
A ncor ridurrà noi in polue , ed ombra ? 
lo non sò ch’altro far, fe non dolermi f 
E ricercar pierà da’ fommi Dei : 

Che forfè m o il i^daJ 'fletto noilro } 

Elfi daranno aita i tanto male. 

Piriha* Buon’è l’auuifo tuo, che mai mercéde 

Nega il cieli chi in lui confida, e crede, 
u (Jnrfhar, che fiam vicini à qu^lio-Tcmpid * 

De l’alma Them&i&vatkifU g'a^ 

Fiaben,ch’a levdt.notirico uamo/ • f 
Che forfè ci dira quanto a! ciel piace « 

Deoc. H umili dunque,- nutrenti . c. in terra , 

Podi in ginocchio à quella lànta Dea • 

Dina s’honcUi preghi de gh aldini V . ; t\T 
Mouon quegli alti Dei, che fon nel ciclo | of 
Nè quei fi. mp: e adirati coli danno ; : tl -:C> 

Degnati pcrpieià renderci chiaro , ;uroJ C 
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Come di nouo ritornar in vita 
Polham l’humana ftirpe in r.oi finita } 

Che fc gli asbi rir, e l’herbe fon rinate , 

Nè dan vule al erti, ò maggior pregio : . 

E ben ragion, thè fian rinate a l’huomo j 
E che l'huomo nnafeai gli alti Dei, 

Per limargli come fi colimene : ■ ij.-uLi & ì. 
E fcl’huojn nelpafiViodal fentiero f 
Ch’ei di curo tener dotiea, fi volle* l 

Non fia più tal, anzi c’humi 1 mai (etnprf! 

Eo vose, e’1 «ore inciuncriAià voi « ìoìo^u 3 
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intermedio Qjiarto . 

* fisca dunque benigna il fommo Gioue 
Con la gran Corte de’ celefti lumi , 

E infegna à noi, come debbiamo fare 
Per ritornar al mondo Thuman Teme * 
Dea Themi • 

Coppia gentil, e da gran Dei amata , 

Vdite attenti ciò ch’impone Gioue , 
Hor che benigno fi dimoftra a’ voti 

( Porti da voi con tanto afh ito voftro . 
Vuole il celefte GUor$ 

Cnnle^eRf difq 

I?' Si prW rv» 

E fuor del Tempio fian jjeijaèf 
f Pirrba. O sfortpnati noi, à che fiato j.| t 
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l’aneo ijciel ci beffe £ 

JWima IRrtder : 

Che fi ripofi.n 
Prendi furto { 

Defilo' parlar Xqu. , 
Poi dillequanto a !’v&r 
fare A Tona materne 
Che forfcltlPrerà Korò 


n Themi 

i fare , 
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In cola, che ci fia più dfccmtcn 
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Heuc. Saria ciò vn graue error ( Diletti mia ) 
Che gli ord-ni de’ Dei tèmpre fedeli 
Son, nè richi edon mai opre crudeli : 

E fé ben ancor’io pria non iiitefi 
Qjunto contiene il detto dela Dea « 
Hot però intendo ciò, ch’ella c’mpone i 
Poich’èben chiaro, che la madre nofira 
E la terra, e che l’offa fon le pietre .* 
Andana dunque à velarci il capo, * 
Ritorneremo con fe verta fciolte : 

Ch’A noi non vieta alcun, che non 
I»e pietre dopò noi, ed vbbe diama' 
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